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Chissà se i nostalgici del ’94 era 
a questo che pensavano. Co-

munque è questo che avranno: 
l’unico Berlusconi reale, da dicias-
sette anni a questa parte. Una co-
municazione e una politica su 
quattro gambe, sempre le stesse.

Grandi promesse di riforme 
epocali entro breve. Elencazione 
dei successi ottenuti mediante 
esposizione di cifre, mai di fatti. 
Sottostima delle avversità future e 
dei sacrifici relativi. Derisione de-
gli avversari. Auto esaltazione fino 
e oltre i confini del comico.

Non ci poniamo neanche, que-
sta volta, la domanda di rito in 
queste occasioni: funzionerà sta-
volta il rilancio dell’eterno illusio-

nista? Co-
nosciamo 
la risposta, 
a questo 
punto. La 
c o n o s c e 
anche lui, 
la conosco-
no quelli 
intorno a 
lui, più o 
meno ser-

vi, più o meno liberi. Non funzio-
nerà. L’Italia è definitivamente da 
un’altra parte, in un oltre obietti-
vamente indistinto nel quale però 
una cosa è chiara: la liturgia della 
autorappresentazione berlusco-
niana non trova più spazio.

In questo balletto poco deco-
roso intorno alla manovra e al ri-
disegno del fisco, il premier con-
suma il proprio braccio di ferro 
con Tremonti e con Bossi, come 
se tutto dipendesse da chi vince 
negli accesi scontri verbali di Ar-
core (con scambi di accuse su chi 
utilizza gli apparati dello stato a 
danno dell’altro). È un’altra illusio-
ne ottica, l’ennesima. Perfino se 
Berlusconi piegasse la resistenza 
di Tremonti, chissà con quali con-
seguenze per le casse pubbliche e 
nei rapporti con l’Europa e con i 
mercati finanziari, il poco che po-
trebbe conquistare sul fisco non 
gli garantirebbe la ripresa di quel 
feeling perduto con il paese.

Chissà, potremmo scoprirlo 
anche prima della inevitabile scon-
fitta elettorale, nel 2012 o nel 2013. 
Magari già lunedì.

Potrebbe scattare contro il Ber-
lusconi ostentatamente astensio-
nista ai referendum la reazione del 
’91 contro Bettino Craxi. Ben oltre 
il merito, ben oltre la preferenza 
unica allora e l’acqua pubblica og-
gi. Solo perché un sentimento 
collettivo ha deciso di fare, comun-
que, il contrario di quello che sug-
gerisce l’ex incantatore delle folle.

Un’altra 
illusione

ottica

Il rilancio 
stavolta non 
funzionerà. 
E forse lo 
vedremo già 
lunedì sera

Chiuso in redazione alle 20,30

Bersani più ottimista: oggi dalle 16 la manifestazione in piazza del Popolo

Il premier come Craxi nel ’91. E il papa si schiera contro il nucleare

Berlusconi andrà al mare,
è la sua sfi da ai referendum
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Assolti i ragazzi arrestati per i 

brutti fatti del 14 dicembre. Ora 

le indagini si spostano su Scili-

poti.

Fatti

ROBIN

«Non mi recherò a 
votare, è un di-

ritto dei cittadini non an-
dare alle urne». Berlusco-
ni non usa letteralmente 
la stessa malaugurata 
esortazione di Craxi nel 
1991 («andate al mare»), 
tuttavia il messaggio che 
manda agli italiani è lo 
stesso: meglio l’astensio-
ne che il voto su acqua, 
nucleare e legittimo impe-
dimento. Caricando così, 

semmai ce ne fosse la ne-
cessità, i referendum di 
un significato politico, pro 
o contro il presidente del 
consiglio e il governo.

Intanto a soli tre gior-
ni dal voto, i referendari 
possono annoverare fra i 
simpatizzanti addirittura 
il pontefice. Ieri Benedetto 
XVI ha tenuto un discorso 
molto esplicito sui perico-
li che derivano dalla tecno-
logia nucleare, che  si sono 

mostrati nella catastrofe 
di Fukushima, invitando 
tutti a una profonda rifles-
sione. Parole che sono 
molto piaciute al ministro 
dell’ambiente Stefania 
Prestigiacomo, nonostan-
te l’invito all’astensione 
del premier. Oggi comun-
que si conclude la campa-
gna elettorale, con la gros-
sa manifestazione romana 
dei comitati, a piazza del 
Popolo.  A PAGINA 2

Nella guerra 
del “nuovo 
centrodestra” 
spuntano i Servizi

Non solo Fb e Twitter: 
la Francia 
spinge altri
social network

Vocine buffe 
su fi lmati buffi . 
Raidue 
è già in vacanza

S T A M P A B L O G T V

MONTESQUIEU

Tremonti e Tabacci, perché 
metterli insieme? Giulio Tre-

monti è il ministro dell’economia 
da quando esiste il centrodestra, 
salvo un breve intermezzo quan-
do l’allora ministro degli esteri e 
vicepremier Gianfranco Fini per-
se la pazienza e minacciò la crisi 
del governo.  SEGUE A PAGINA 6

SERGIO
D’ANTONI

Coeso, reattivo, pronto al passo 
decisivo. È un segnale forte di 

unità e di concretezza quello lanciato 
dal Partito democratico nella direzio-
ne di lunedì. L’apprezzamento una-
nime incassato da Bersani va ben 
oltre il riconoscimento per gli straor-
dinari risultati ottenuti alle ammini-
strative.  SEGUE A PAGINA 6

Il laburista
Tabacci

Rifondazione
democratica

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Il caso di Cesare Battisti ha ria-
perto vecchie ferite. La mancata 

estradizione dal Brasile di questo 
ex terrorista ha mostrato la persi-
stenza di un pregiudizio negativo 
nei confronti dell’Italia, per il mo-
do in cui il nostro paese ha affron-
tato la questione del terrorismo. 
Non si vuole infatti riconoscere 
che egli è stato giudicato dai tribu-
nali italiani per i delitti compiuti e 
non per le sue attività politiche.

Napolitano ha parlato a que-
sto proposito di un limite italiano 
nel far capire ad altri le proprie 
ragioni. In questa, come in molte 
altre occasioni, il presidente del-
la repubblica non ha solo usato 
un modo garbato di esprimersi: 
ha adoperato anche uno stile di 
alto profilo per evitare contraccol-
pi negativi nei confronti di quel-
la causa italiana di cui egli è da 
tempo un appassionato difenso-
re. Ma ha anche posto in modo 
chiaro un problema delicato: l’in-
comprensione di altri paesi nei 
confronti del terrorismo italiano 
e soprattutto del modo in cui è 
stato affrontato e sconfitto da par-
te dello stato.

 SEGUE A PAGINA 11

Una ferita
aperta

❱❱ PARLA L’AUTORE DEL RAPPORTO DELL’ECONOMIST ❰❰

PAOLO
CAMPO

La prima risposta è uno schiaffo in 
faccia: «Certo che c’è un effetto 

bunga bunga sull’Italia e penso che 
vi faccia male a livello internaziona-
le». Non che ci volesse John Prideaux, 
il responsabile del rapporto sul no-
stro paese oggi in edicola con l’Econo-
mist, per farcene una ragione. Ma 
sentirselo ripetere dopo che ormai 
sembravamo mitri-
datizzati, quasi ras-
segnati di fronte alla 
eco mondiale delle 
allegre serate di Sil-

vio Berlusconi, è un “renovare dolo-
rem”. 

L’analisi del settimanale britanni-
co è a tutto campo, non solo politica, 
anzi; e il riferimento nel titolo del 
rapporto ad un “new Risorgimento” 
lascia sperare anche i più scoraggiati. 
L’Italia, dice Prideaux, parlando con 
Europa, è «un posto meraviglioso, 
con alcuni problemi seri come un’eco-
nomia underperforming e un governo 
che non è riuscito a fare granché per 

migliorare la situa-
zione». Anzi, dice la 
copertina dl rappor-
to, «ha fottuto l’inte-
ra nazione» (il verbo 

usato è to screw). Il giudizio sull’ese-
cutivo Berlusconi, insomma, è de-
finitivo per l’Economist, e questo – 
neanche a dirlo – rinfocolerà le po-
lemiche sul duello che da anni or-
mai oppone il giornale della business 
community globale al presidente del 
consiglio. In realtà, il rapporto di 
Prideaux passa in rassegna tutte le 
criticità del nostro sistema, e non 
solo le responsabilità politiche: la 
“bassa produttività”, la “cattiva for-
mazione media e superiore”, la 
“mancanza di meritocrazia” e i “pri-
vilegi eccessivi a vantaggio di picco-
li gruppi di lavoratori a spese di 
tutti gli altri”.  SEGUE A PAGINA 6

«Così Silvio vi ha fottuti»

Il coordinamento del Partito democratico 
ha approvato ieri all’unanimità la proposta 

di legge elettorale elaborata da Luciano Vio-
lante e Gianclaudio Bressa. Collegi unino-
minali con doppio turno, correttivo propor-
zionale (la cui entità è ancora da definire) e 
diritto di tribuna per chi non supera lo sbar-
ramento sono i princìpi fondamentali, insie-

me con la corrispondenza tra liste presenti 
alle elezioni e gruppi parlamentari (la cosid-
detta norma “anti-Responsabili”). Da questa 
base partirà il confronto tra Bersani e gli altri 
partiti di opposizione. E MoDem avverte il 
segretario: «Salvaguardi il bipolarismo. Non 
cediamo alle tentazioni proporzionaliste che 
possono venire dall’esterno». A PAGINA 3

Il Pd ha la sua legge elettorale.
Tutti d’accordo, ma non c’è fretta

V E N E R D Ì  1 0  G I U G N O  2 0 1 1

MINO
CARTA

La presidente Dilma Rousseff 
non ha nessuna responsabilità 

per la deplorevole disfatta del “caso 
Battisti”, disfatta per il Brasile s’in-
tende. Durante la campagna eletto-
rale l’allora candidata al Planalto mi 
aveva detto senza nessun giro di 
parole che l’ex-terrorista «meritava 
l’estradizione». Quanto alla decisio-
ne contraria di Lula presa negli ul-
timi minuti del suo secondo man-
dato non si presta ad un’analisi fa-
cile così come la difesa in extremis 
del ministro Antonio Palocci, di-
messosi tre giorni fa a causa di uno 
scandalo legato a corruzione ed ar-
ricchimenti illeciti. La decisione 
definitiva del Supremo tribunale 
federale (Stf) verde-oro non ha fatto 
altro che certificare la componente 
di delirio che è tra le principali ca-
ratteristiche del potere brasiliano, 
nutrite dall’ignoranza, dall’arrogan-
za e dalla prepotenza. Ma anche dal 
provincialismo che confonde qual-
siasi visione del mondo normale, 
anche la più superficiale. Il Stf ha 
commesso un’offesa al diritto, alla 
morale e alla ragione. Il giornale 
che dirigo, CartaCapital, ha già di-
scusso a lungo riguardo a Battisti. 
 SEGUE A PAGINA 6

Il mio Brasile
deve 

vergognarsi

La terra 
promessa della 
riforma fi scale

La tragicomica 
guerra di Silvio 

e Giulio

RAFFAELLA CASCIOLI FRANCESCO LO SARDO
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In Arabia Saudita le donne 
guidano la rivoluzione

TIZIANA BARRUCCI
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MEDIO ORIENTE

Miss Padania al governo
ARNALDO SCIARELLI
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Se l’onda cala il surfista cade. È più che una 
legge matematica. È la natura. Accade e 

non ci si può far nulla. Da che mondo e mondo 
capita e capiterà. Il “padre” del Censis, 
Giuseppe De Rita, da cinquant’anni batte strade 
e viuzze, si infila negli interstizi, curiosa dietro 
il palcoscenico della società italiana. Ha 
maturato un grado di conoscenza di 
comportamenti, fenomeni e mutamenti come 
pochi altri. E non ha perso il gusto di affidarsi 
alle immagini, ai paralleli poco accademici ma 
altamente esplicativi, per rendere comprensibili 
gli esiti delle sue analisi. Interpellato in più 
occasioni, all’indomani della sberla elettorale 
del centrodestra e di Berlusconi, ha sfilato dal 
mazzo l’istantanea del surfista.

In soldoni la sua tesi è la seguente: il ciclo 
politico berlusconiano sta volgendo al termine 
perché ai titoli di coda è un ciclo sociale – della 
“soggettività ad oltranza”, del “tutto è mio” – 

che l’ex tycoon brianzolo ha personificato e, 
appunto come un surfista fa con l’onda, 
cavalcato. L’acqua ha perso vigore, il tipo sulla 
tavola è finito (sta finendo) a gambe all’aria.

Da studioso rigoroso qual è, il presidente 
del Censis avverte: «Bisogna distinguere la fine 
del ciclo politico e quella del ciclo sociale: la 
prima non coincide con la seconda. Bisogna 
tenerlo presente anche nell’analisi dei recenti 
risultati elettorali». Ma, interpellato dal 
manifesto, osserva conclusivo: «Un ciclo finisce 
quando esplode la stanchezza per i suoi valori 
portanti. Oggi si comincia a percepire che la 
solitudine e l’individualismo non sono 

un’avventura di potenza ma di depressione».
Se le cose stanno come le disegna De Rita, 

per Berlusconi non c’è Alfano segretario che 
tenga. E nemmeno primarie. Ma soprattutto 
non sta in piedi l’idea, graniticamente coltivata 
dal “libero servo” Ferrara di riproporre oggi il 
berlusca di ieri. «Il Cav – ha scritto il direttore 
del Foglio in uno dei agguerriti pezzi 
postelettorali – deve ritirare fuori la sua bella 
maschera di una vita, deve ridiventare 
raggiante, rimettersi il sole in tasca, fare e 
disfare in modo elegante, con garbo, con 
decisione». A parte che “l’amor suo” non 
sembra capace di reindossare gli abiti del ’94 e 

del 2001 e, quando ci si attenta, genera sorrisi 
di circostanza se non di compatimento. 

Già avrebbe poco mercato lo smagliante 
Cavaliere della “discesa in campo”, figurarsi una 
sorta di imitatore che fa finta che il tempo sia 
rimasto fermo ai giorni epici di quasi un 
ventennio fa. Ma, se la “sentenza” di De Rita 
pesca nel giusto, anche l’originale non va più 
bene. E quindi è inutile, sebbene apprezzabile 
dal lato umano e sentimentale della faccenda, 
applicarsi all’opera di ritinteggiatura. Con o 
senza primarie. La destra italiana è chiamata, in 
questo plumbeo avvio d’estate del 
diciassettesimo anno dell’era berlusconiana, ad 
una scelta decisiva. E non facile. Nemmeno 
eludibile però. «Stuff happens diceva Don 
Rumsfeld» recita l’inizio di un altro degli 
squillanti articoli del Foglio. Spiega l’Elefantino, 
alias Ferrara, si tratta di una specie di «ci sono 
cose che succedono». Esattamente.
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Il surfi sta senza l’onda

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIANCARLO
LEHNER
deputato di

Iniziativa responsabile

Esorto gli italiani dediti al 

turismo sessuale a dirigersi 

su altri lidi erotici... Mi 

auguro, altresì, che nessuna 

squadra italiana 

acquisti più calciatori 

brasiliani.

La singolare rappresaglia contro il 
Brasile per la liberazione di Cesare 

Battisti, ideata dal “responsabile” Gian-
carlo Lehner e affidata ieri alle agenzie, 
è stata dallo stesso ribadita in una nota 
indirizzata a Silvio Berlusconi. Dalla 
proposta al premier, però, l’esortazione 
agli italiani «dediti al turismo etero, 
omo e trans-sessuale» a scegliere altre 
destinazioni era inspiegabilmente 
scomparsa. Restava l’invettiva calcistica 
con la richiesta al Cavaliere di giurare 
«sulla testa levigata di Adriano Gallia-
ni» che non spenderà più neppure un 
euro «per acquistare o pagare calciato-
ri brasiliani, a cominciare da Pato». 

Il giornalista-
storico-deputato ex 
socialista ed ex Pdl 
ha ritenuto super-
fluo estendere l’invi-
to rivolto ai turisti 
sessuali ritenendo il 
signore di Arcore 
incline alla sedenta-
rietà? Oppure pensa 
che la nazionalità 

brasiliana non sia tra le preferite per 
le sue amicizie? 

Tutto è possibile per il sessantot-
tenne parlamentare romano – al qua-
le l’avanzare dell’età non sta regalando 
l’eleganza della misura – che ha rac-
contato di essere stato uno dei primi a 
entrare a Chernobyl, di essersi trasfor-
mato in 007 per Giovanni Paolo II fa-
cendo stampare clandestinamente in 
Urss un milione di copie della Bibbia 
e del Vangelo, di aver avuto salva la 
vita per intervento di un generale del 
Kgb, e molto altro ancora. 

La terra di Tolstoj e Dostoevskij 
deve essergli rimasta nel cuore. Dai 
libri sulle vite di Filippo Turati, Anto-
nio Gramsci e Palmiro Togliatti pub-
blicati a cavallo degli anni ’90, infatti, 
Lehner è passato alla biografia di Silvio 
Berlusconi scritta direttamente in rus-
so con la giornalista Marina Sinitsyna 
su invito di Vladimir Putin, «affasci-
nato dalla vita densa di avvenimenti» 
del leader del Pdl. Era il 2002. Da allo-
ra il Nostro ha polemizzato e insultato 
personaggi più o meno illustri, di de-
stra e di sinistra. Tra i pochissimi che 
hanno goduto della sua veemente di-
fesa, Nicola Cosentino, uomo «giusto, 
specchiato, legittimato dalla stragran-
de maggioranza degli eletti Pdl in 
Campania». Lui è uno di quelli. 

(mariantonietta colimberti)

s
s
h
fl
to
s
s
in
ri
c

Il papa per l’energie pulite, 
il premier gioca sporco
Alla vigilia del referendum Benedetto XVI sottolinea i rischi del nucleare

GIANNI
DEL VECCHIO

Non pronuncia mai né la parola “Fu-
kushima” né “nucleare”. Tuttavia 

non ci vuole un oracolo per interpretare  
il discorso che ieri Benedetto XVI ha pro-
nunciato davanti ai nuovi ambasciatori di 
Moldavia, Guinea, Belize, Siria, Ghana e 
Nuova Zelanda. Secondo il papa, è infatti 
giunto il momento di «adottare stili di 
vita rispettosi dell’ambiente e sostenere la 
ricerca e lo sfruttamento di energie pulite, 
in grado di salvaguardare il patrimonio 
del creato ed essere senza pericolo per 
l’uomo». A maggior ragione dopo quello 
che è successo qualche mese fa in Giap-
pone, dove un terremoto e uno tsunami 
hanno messo fuori uso un’intera centrale 
nucleare, con conseguenti perdite radio-
attive. Il papa ha infatti ricordato ai diplo-
matici «le innumerevoli tragedie che han-
no toccato la natura, le tecnica e i popoli 
in questo primo semestre del 2011» , com-
mentandole con un secco «l’ampiezza di 
tali catastrofi ci interroga». Insomma, pur 
con tutte le cautele e le formalità del caso, 
il messaggio che il pontefice ha voluto 
lanciare a soli tre giorni dal referendum 
sull’atomo è abbastanza chiaro: nel dub-
bio, meglio puntare sulle energie più pu-
lite e più sicure che avventurarsi su una 
strada incerta e pericolosa come quella 
nucleare.

Con questa uscita, Ratzinger peraltro 
dimostra di essere in sintonia con lo spi-
rito referendario che attraversa la sua chie-

sa. Ordini ecclesiastici, associazioni catto-
liche, frati, suore e tanti praticanti si stan-
no rendendo protagonisti di una serrata 
campagna a favore del voto di domenica 
e lunedì. A interessare loro è certo il nu-
cleare, ma soprattutto i due quesiti sull’ac-
qua, bene che Dio ha donato agli uomini 
e che quindi deve restare in mano pubbli-
ca. Non a caso un centinaio tra missiona-
ri, sacerdoti, suore e semplici fedeli si 

sono ritrovati in piazza San Pietro, a Mez-
zogiorno, per un sit-in di preghiere e can-
ti a favore dell’acqua pubblica. Il gruppo, 
capitanato da padre Alex Zanotelli, ha 
recitato il Regina coeli e il Cantico della 
natura di San Francesco. A Milano invece, 
i gesuiti del centro San Fedele hanno in-
vitato i cittadini ad andare a votare «per 
ridare il giusto valore allo strumento refe-
rendario, soprattutto di fronte a delicate 
questioni riguardante il bene comune».

Mentre il Vaticano, e il mondo catto-
lico in generale, si muove per il raggiun-
gimento del quorum, e anche la Presti-
giacomo si dice d’accordo con il papa, 
Silvio Berlusconi va nel senso opposto e 
cerca di sabotare il voto di domenica. 
«Non andrò a votare, è un diritto dei 
cittadini non recarsi alle urne». Così se 

il premier non invita letteralmente gli 
italiani ad andare al mare, come fece 
malauguratamente Bettino Craxi nel lon-
tano 1991, tuttavia dà una precisa indica-
zione per l’astensione, che rischia seria-
mente di essere smentita nel caso il 50 
per cento più uno dei cittadini andrà ai 
seggi. «Se non va a votare lui, ci andran-
no gli italiani», dichiara spavaldo Pier 
Luigi Bersani. Che a differenza di Berlu-

sconi si dice molto otti-
mista sulla partecipazio-
ne: «Vedo le difficoltà ma 
confermo che io sono fi-
ducioso, come lo ero per 
le amministrative a Mila-
no e a Napoli. La mia im-
pressione è che siamo a 

un passo dal quorum, c’è uno sforzo da 
fare e bisogna incoraggiare la gente a 
votare per il merito dei quesiti».

Il segretario del Pd, poi, entra anche 
nel concreto su uno dei tre referendum, 
quello sull’acqua, che negli ultimi giorni 
ha diviso il suo partito. Fra i democratici 
ci sono infatti diversi parlamentari che 
non voteranno due sì, bensì un sì e un no 
oppure due no. «So bene che il referen-
dum, da solo, non risolve il problema 
normativo. Siamo un partito di governo 
ed io non ho un’idea mistica, ma un ap-
proccio industriale. Le norme esistenti 
non sono congrue, perciò prima le aboli-
sco e poi le sostituisco. Noi prevediamo 
un meccanismo diverso per quanto ri-
guarda gli investimenti, che devono finire 
in un fondo pubblico».

In principio fu libertà di scelta. Poi sopraggiunse la decisione 
più facile, soprattutto sul piano comunicativo: 4 Sì. Più si 

avvicina il giorno del voto, però, e più tra i Democratici cresco-
no i dubbi, alimentati anche da alcune ambiguità provenienti 
direttamente dal Nazareno. C’è un’indicazione di voto del Pd 
sul secondo quesito (quello che riguarda i profitti nella gestione 
dell’acqua)? E se c’è, essa è vincolante per gli iscritti al partito?

La questione è stata sollevata da Pietro Ichino, il quale, pur 
essendo esplicitamente orientato 
a segnare No sulla scheda gialla e 
su quella grigia (sul nucleare), in 
un post sul suo blog spiega che 
comunque voterà Sì per «la mas-
sima lealtà nel voto» nei confronti 
del proprio partito. Al giuslavori-
sta Ichino risponde il costituzio-
nalista Stefano Ceccanti, che, statuto del Pd alla mano, dimostra 
come la scelta di voto in occasione dei referendum non sia 
compresa tra i doveri vincolanti di elettori e iscritti al partito.  
Ceccanti (che invece voterà No al secondo e al terzo quesito) 
spiega che la lealtà verso il partito può spingere semmai a 
«spiegare correttamente oltre alla propria anche la posizione 
ufficiale del Pd; motivare in forma ragionata il proprio eventua-
le dissenso senza presentarlo rispetto alla posizione ufficiale 
del Pd come la verità rispetto all’errore; chiarire perché tale 

dissenso sta comunque dentro ai princìpi ispiratori che guida-
no la propria scelta di decisione al Pd». Ichino resta incerto 
(«Sul dato statutario testuale ben può costruirsi anche la tesi 
più estensiva circa il contenuto della disciplina di partito nelle 
consultazioni referendarie»), ma accetta l’interpretazione di 
Ceccanti e la gira per chiarimenti alla segreteria nazionale del 
partito. Dalla quale, fino a ieri, non era giunta risposta.

Anche perché se Bersani continua a ostentare ottimismo 
sul raggiungimento del quorum, 
riguardo soprattutto al quesito sui 
profitti nella gestione dell’acqua 
tra i dem i dubbi ci sono. «Il refe-
rendum da solo non risolve il pro-
blema normativo – ammette il 
segretario – e sull’acqua noi abbia-
mo idee chiare su cosa deve suc-

cedere dopo. Le norme esistenti non sono congrue, perciò le 
abolisco e le sostituisco». La campagna comunicativa del Pd, 
però, mantiene una certa ambiguità, non “sdoppiando” i due 
quesiti sull’acqua. E ieri, in una e-mail a firma di Pier Luigi 
Bersani inviata agli iscritti al Pd Network, si invitava a votare Sì 
«contro la legge sul legittimo impedimento», «contro il piano 
nucleare del governo», «contro la legge sulla privatizzazione 
forzata nella gestione dell’acqua». Del secondo quesito non c’è 
traccia. (rudy francesco calvo)

Bce: «Possibile rialzo dei tassi»
Il livello dei prezzi non smette di 
preoccupare la Banca centrale 
europea. Così, già da luglio,  il 
presidente uscente Jean Claude 
Trichet ha preannunciato una stretta 
monetaria: «Nel prossimo board 
potrà esserci un rialzo dei tassi». 

Rai, maggioranza fa saltare il cda 
Il cda Rai doveva decidere sui 
palinsesti autunnali, inclusi i 
programmi simbolo di Raitre (da 
Ballarò a Report). Ma i consiglieri 
espressi dalla maggioranza non si 
sono presentati. E il consiglio di 
amministrazione è slittato a lunedì. 

Dalle Poste ok ai risarcimenti
Chi ha subito dal black out di questi 
giorni un danno documentabile, 
potrà ottenere un indennizzo. Lo ha 
reso noto l’amministratore delegato 
di Poste italiane Massimo Sarmi, 
che ieri ha incontrato a Roma le 
associazioni dei consumatori. 

Per Quadrini «la Figc sapeva»
Il legale del giocatore del Sassuolo 
ha detto ai pm che indagano sulle 
partite pilotate di aver denunciato 
alla procura della Figc un tentativo 
di estorsione ai danni di Quadrini. 
Già a maggio. «Spiegai che esisteva 
una banda dedita alle scommesse». 

GUELFO FIORE

Come Craxi, Berlusconi annuncia 
che non andrà a votare: «È un diritto 
dei cittadini non recarsi alle urne»

Ichino: «Voto sì perché così dice il mio 
partito». Ceccanti: «Lo statuto esige 
lealtà, ma non sui quesiti referendari»

Dem incerti: c’è una posizione vincolante?
ACQUA ■ E-MAIL DI BERSANI ALLA BASE DEL PD, MA “DIMENTICA” IL SECONDO QUESITO
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Lo zampino dei servizi nella guerra tra il Cavaliere e il ministro dell’economia. L’ufficio studi di viale 

dell’Astronomia archivia un decennio nero per l’Italia, il capo del governo pensa a come arrivare 
a settembre. Dal caminetto al Nazareno la riforma che mette d’accordo (quasi) tutto il partito.

N
on è per caso che il Cava-
liere ultimamente incon-

tri spesso l’ex ministro Antonio 
Martino, tra i fondatori di Forza 
Italia ma soprattutto professore 
d’economia ed ex preside della 
Luiss. In questi giorni segnati 
dal riacutizzarsi del conflitto col 
Tremonti-Cerbero che sta a 
guardia delle casse dello stato, il 
premier ha visto Martino un 
paio di giorni fa, dopo averlo 
incontrato lungamente a palaz-
zo Grazioli tra il primo e il se-
condo turno delle amministra-
tive. Martino era finito nel ripo-

stiglio dove Berlu-
sconi è uso gettare 
i pezzi d’epoca del-
la Forza Italia degli 
albori, perché lo 
fanno sentire vec-
chio. Ora, dire che 
Berlusconi rispol-
veri Martino come 
possibile ministro 
al posto di Tremon-

ti, accusato di essere «un frena-
tore» fin dal primo giorno di 
legislatura, sarebbe certificare lo 
stato di insanità mentale del pre-
mier. Viceversa, dire che il Cava-
liere stia usando Martino contro 
Tremonti per fargli capire che 
«nessuno è indispensabile», 
magari facendo girar voce di un 
decreto-legge per spacchettare 
tesoro, finanze e bilancio, que-
sto è certo. Ieri il ben informato 
Giornale riferiva di un altro di-
spositivo escogitato per neutra-
lizzare Tremonti (o per fargli 
saltare i nervi): una «cabina di 
regia» a palazzo Chigi formata 
da «economisti di peso». Vero. 

In questo caso due nomi 
sono già decisi: uno è appunto 
Martino, l’altro è Francesco For-
te, docente di scienza delle fi-
nanze a Torino e Roma, ex re-
sponsabile economico del Psi ed 
ex ministro delle finanze, da 
anni elettore berlusconiano. É 
da questi due convinti avversari 
di Tremonti, sostenitori del 
cambio di passo e del taglio del-
le tasse che Berlusconi si abbe-
vera, prendendo appunti da 
usare come proiettili contro l’in-
fido superministro che vuol far-
gli le scarpe per salvare poi lui la 
patria, guidando un altro gover-
no. «Il ministro dell’economia 
continua a recitare giaculatorie 

sul fatto che non ci possiamo 
permettere di cambiare le cose. 
É vero l’esatto contrario», ragio-
na Martino. Mentre Forte ha già 
scodellato al Cavaliere una pro-
posta di taglio di Ires, Irap e in-
terventi sul lavoro dipendente. 

Così aumenta il pressing su 
Tremonti. Ma Berlusconi scher-
za col fuoco. Fu per il no alla 
cabina di regia voluta da An e 
pezzi di Forza Italia che Tre-
monti saltò come un tappo nel 
2004. E sulla cabina di regia lo 
stesso fronte tornò all’attacco 
nell’autunno 2009, sulla base di 
un documento forzista per ridi-
mensionare Tremonti (dietro 
c’erano tante manine, da Scajo-
la a Verdini, a Cicchitto) e di una 
contro-manovra di An. Da allora 
però molta acqua è passata sotto 
i ponti e oggi l’idea di bypassare 
Tremonti o di farlo saltare è fan-
tapolitica: perché se salta lui 
anche Berlusconi cadrebbe co-
me una pera, essendo il mini-
stro l’unica sua foglia di fico di 
credibilità a livello nazionale, 
europeo e internazionale. Altro 
che fanfaronate: «Tremonti pro-
pone, non è lui che decide». 
Piaccia o no, Tremonti ha la cre-
dibilità per decidere, lui no. La 
minaccia di disegni di legge par-
lamentari sul fisco su cui anche 
Bossi concorderebbe (lui ag-
grappato a Berlusconi, il resto 
della Lega chissà) è un’altra 
bomba a orologeria. Semmai, 
Berlusconi deve evitare di forni-
re pretesti a Tremonti per dimet-
tersi e far saltare il governo. 

Nella guerra che li oppone 
Libero raccontava ieri persino di 
un Tremonti che avrebbe accu-
sato Berlusconi di usare contro 
di lui i servizi segreti: «Mi stai 
facendo pedinare...». A sentire i 
berluscones, è piuttosto vero 
che nelle ultime inchieste su 
Berlusconi e i suoi uomini (dal 
caso Ruby alla cricca del G8, alla 
P3) c’è sempre un ruolo chiave 
del nucleo giudiziario della 
guardia di finanza. Che lavora sì 
per le procure ma è incardinata 
gerarchicamente in un’arma al-
le dipendenze del ministro Tre-
monti. Solo malignità, sicura-
mente, al pari dell’opposta accu-
sa sull’uso deviato degli 007. 
Tutto va bene. I due si stimano 
e si amano. Non si vede, forse? 

C’
è un abisso tra come rac-
conta il paese Berlusconi 

e la fotografia scattata ieri dagli 
industriali. Tra i messaggi rassi-
curanti del premier e le denunce 
di immobilismo degli imprendi-
tori. Tra il sorriso a trentadue 
denti stampato sulla faccia di un 
Cavaliere sempre più vecchio (e 
solo) e il nervosismo di chi ha 
ogni giorno il polso della situa-
zione e sa di dover fare i conti 
con l’assenza della politica.

Si è consumato ieri il distac-
co, già misurato negli ultimi 
mesi in molti appuntamenti che 
vedono gli industriali protagoni-
sti, tra chi produce e chi invece 
cerca di galleggiare, di tirare a 
campare. E così se la presidente 
di Confindustria Marcegaglia, 
nel presentare il rapporto del 
Centro studi, parla di ripresa 
bloccata e sottolinea che «biso-
gna avere il coraggio di fare scel-
te anche impopolari», in una 
conferenza stampa al termine 
del consiglio dei ministri il pre-

mier cerca di pun-
tellare una maggio-
ranza che scricchio-
la. Nasconde ranco-
ri e dissapori sotto 
il tappeto, nega 
screzi o diversità di 
vedute con il mini-
stro dell’economia 
Giulio Tremonti. E 
così nelle stesse ore 

in cui il centro studi di Confin-
dustria forniva dati agghiaccian-
ti su una produzione industriale 
italiana che in tre anni, a causa 
della «violenta recessione» e di 
una ripresa troppo lenta, è regre-
dita del 17,5%, il premier spar-
geva rassicurazioni a piene ma-
ni. Eppure, rispetto ai livelli 
precrisi quando la produzione 
industriale era superiore a quel-
la attuale di ben 26 punti percen-
tuali, c’è stato un recupero 
dell’11,8 per cento, ma poi si è 
tutto fermato. «Il paese – spiega-
no a viale dell’Astronomia – ri-
mane ad alta vocazione indu-
striale, ma spicca per la flessione 
dell’attività registrata nell’ultimo 
triennio, doppia o tripla di quel-
le delle maggiori concorrenti». 
Se peggio dell’Italia ha fatto fino-
ra solo la Spagna, il Belpaese è 
sceso nelle classifiche interna-
zionali per forza industriale sca-

lando dalla quinta alla settima 
posizione dopo essere stato su-
perato dall’India e della Corea del 
Sud. E non è finita qui perché se 
in questi anni abbiamo perso 
l’1,1 per cento con una quota di 
3,4 per cento della produzione 
manifatturiera globale, sentia-
mo già il fiato sul collo del Brasi-
le che viaggia a una velocità mol-
to più sostenuta. In un simile 
scenario la denuncia della Mar-
cegaglia evidenzia ancora una 
volta le esigenze del paese: il pro-
blema dell’Italia non è il trasferi-
mento dei ministeri al nord, 
quanto piuttosto la riforma fisca-
le a parità di pressione fiscale, 
accompagnata da investimenti, 
infrastrutture e liberalizzazioni 
ovvero «i temi veri, che possono 
essere il motore della crescita».

Stridente il contrasto con il 
premier. Più gli industriali de-
nunciano l’immobilismo e chie-
dono dinamismo, sollecitano di 
intraprendere strade nuove, più 
il premier mette la sordina, mi-
nimizza i contrasti, sottolinea 
che non c’è nulla da temere, che 
con Tremonti e Bossi non ci so-
no divergenze. Non potendo più 
promettere, Berlusconi dice 
mezze verità: e così la manovra 
da 40 miliardi di euro, indicata 
da Tremonti nel Def approvato 
in consiglio dei ministri e in par-
lamento, si riduce nelle dichia-
razioni del premier a una mini-
manovra di 3 miliardi per il 2011 
mentre nega che vi sarà nel 2012 
una correzione per 33 miliardi. 
Il che tradotto vuol dire che, co-
me peraltro già anticipato da 
Tremonti, ci sarà per l’anno in 
corso una manovra correttiva da  
3 miliardi di euro, a cui si ag-
giungerà una manovra 2012 per 
altri 5 miliardi di euro. Lo sforzo 
maggiore per il risanamento è 
spostato al 2013 e 2014 quando 
ci saranno due maxi manovre 
per un importo complessivo di 
33-35 miliardi. Tremonti preme 
perché nel provvedimento che 
sarà varato sia fissata la tabella di 
marcia preferendo invece rinvia-
re a dopo l’estate la legge delega 
sulla riforma fiscale. Il Cavaliere 
non la pensa così: è disposto ad 
ingoiare il rospo della manovra 
ma ha già annunciato che la ri-
forma fiscale arriverà prima 
dell’estate. 

«N
on chiamatelo un-
gherese». Il model-

lo di riforma elettorale appro-
vato all’unanimità ieri dal co-
ordinamento del Partito de-
mocratico non vuole essere 
una scopiazzatura del compli-
cato sistema magiaro. Ne ri-
prende alcuni aspetti, è vero, 
ma privilegia in maniera più 
netta la componente maggio-
ritaria. In più, ed è questo un 
aspetto a cui Bersani tiene 
molto, prevede una corrispon-
denza tra i simboli che si pre-
sentano alle elezioni e i gruppi 

parlamentari: una 
norma già sopran-
nominata “anti-
Responsabili”.

Il dato politico 
emerso dal “cami-
netto” di ieri mat-
tina è la tenuta 
dell’unità interna. 
Tra Veltroni e Ber-
sani c’è anche sta-

to un colloquio a quattr’occhi 
dopo la riunione. «Nemmeno 
un Nobel riuscirebbe a trovare 
la differenza tra di noi», dico-
no stavolta i veltroniani, anche 
se qualche preoccupazione, a 
dire il vero, c’è e riguarda l’ef-
fettiva tenuta del bipolarismo. 
«È la cosa che a me sta a cuo-
re», ricorda l’ex segretario, per 
il quale la proposta-base può 
andare bene, a patto che essa 
non venga “annacquata” nel 
confronto con le altre forze 
politiche, che Bersani avvierà 
nelle prossime settimane. Per 
il momento, comunque, Mo-
Dem registra che il modello 
tedesco propugnato da D’Ale-
ma finisce un po’ ai margini. 

La sostanza politica preve-
de che della cosa si discuterà 
con gli alleati, nessun “patto 
della crostata”, insomma, è 
alle viste: hanno raffreddato 
gli entusiasmi anche Bindi, 
Letta, Franceschini. I dem 
hanno preferito non fissare 
per il momento paletti rigidi 
su molti elementi importanti 
del modello proposto. 

Innanzi tutto, il rapporto 
tra i seggi assegnati con il 
maggioritario a doppio turno 
e quelli assegnati con il pro-
porzionale. Fermo restando 
un diritto di tribuna pari al 5 

per cento (destinato alle liste 
che non superano lo sbarra-
mento), il Pd vorrebbe elegge-
re il 65 per cento dei deputati 
in collegi uninominali e il 30 
per cento in liste circoscrizio-
nali bloccate. Ma è probabile 
che Vendola, il Terzo polo 
(Udc in testa) e la Lega chieda-
no di ampliare quest’ultima 
quota. Sul tavolo della trattati-
va, poi, saranno poste anche le 
soglie di sbarramento per ac-
cedere: al secondo turno del 
maggioritario; al riparto dei 
seggi proporzionali nelle sin-
gole circoscrizioni; al diritto di 
tribuna. Quanto più bassa sa-
rà posta l’asticella, tanto più si 
favorirà la frammentazione.

È su questi aspetti che la 
minoranza chiede a Bersani di 
tenere salda la posizione del 
partito a favore del maggiori-
tario. Anche perché, «già è 
stato fatto un passo indietro 
rispetto alla posizione iniziale 
del Mattarellum, che prevede-
va una quota proporzionale 
del 25 per cento – spiegano – 
non possiamo permetterci 
ulteriori cedimenti». E il se-
gretario, d’altra parte non 
sembra intenzionato a molla-
re troppo facilmente. Bersani 
ribadisce che non c’è stato nes-
suno incontro con la Lega e, 
seppur non escludendolo, ha 
sottolineato che «la nostra 
proposta parte dal confronto 
con le opposizioni, così come 
con loro discuteremo dei temi 
economici e sociali».

D’altra parte, i dem non si 
fanno illusioni sull’effettiva 
possibilità di cambiare la legge 
elettorale prima del voto. In 
caso di crisi di governo, «la 
strada maestra restano le ele-
zioni», è il mantra bersaniano. 
L’attuale proposta anti-porcel-
lum, quindi, serve soprattutto 
a dare un segnale politico alla 
Lega («Le riforme le possiamo 
fare insieme»). Un “rinvio” 
che non piace ad Arturo Pari-
si, sempre perplesso quando 
si tratta di intervenire su que-
sta materia: «Non vorrei che 
queste esercitazioni per cam-
biare il porcellum in futuro 
coprissero la disponibilità a 
lasciarlo intatto nel presen-
te».  

Tremonti assediato da 
Martino&Forte e 007

La terra promessa
della riforma fi scale

L’anti-porcellum c’è. 
Senza fretta

RAFFAELLA CASCIOLI RUDY FRANCESCO CALVO

Viaggio nelle 
retrovie della  
tragicomica 
guerra di 
Berlusconi a
Super-Giulio 

Confi ndustria: 
non 
cresciamo, 
il premier vede 
rosa: delega 
entro l’estate

Il Pd marcia 
compatto.
Ma MoDem 
insiste sulla 
tenuta del 
bipolarismo

FRANCESCO LO SARDO
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Le manipolazioni di Assad non riescono più a “pilotare” l’informazione sui suoi crimini. In 
Libia nascerà un governo tecnico, di transizione, che terrà conto degli equilibri regionali. Le 
incursioni degli Usa indicano che il dossier yemenita è seguito con attenzione a Washington. 

Quello yemenita resta lo 
scenario del caos, ma si 

intravede una via d’uscita e la 
strada per Sana’a, adesso, passa 
inevitabilmente per Riyadh. Le 
condizioni di salute di Saleh, 
dopo l’attacco di venerdì scorso, 
sono avvolte da una coltre di 
mistero. Nei giorni scorsi le au-
torità dello Yemen hanno cer-
cato di minimizzare le conse-
guenze dell’attentato. Di giorno 
in giorno, però, il quadro clini-
co si fa sempre più preoccupan-
te. Ferite al collo, al torace, per-
sino alla testa, ustioni sul qua-

ranta per cento del 
corpo. Fonti diplo-
matiche, citate dal 
quotidiano saudita 
Al-Watan, spiega-
no che il presiden-
te ha rischiato la 
vita, perché una 
granata l’ha colpito 
vicino al cuore. 

Saleh è stato 
operato in un ospedale di Riya-
dh, dove tuttora è ricoverato. 
Tocca all’Arabia Saudita, quin-
di, sciogliere la matassa. Il vice-
presidente, Abed Rabbo Man-
sour Hadi, ha assunto tempo-
raneamente le funzioni di capo 
dello stato. I sostenitori del più 
che trentennale leader ribadi-
scono che, entro qualche gior-
no, farà ritorno in patria. Ma 
molti analisti sono convinti che 
quello per Riyadh sia stato un 
viaggio di sola andata. Ibrahim 
Sharqieh, direttore del Broo-
kings Doha Centre, non ha 
dubbi: «La posizione di Saleh è 
sempre più debole e diminui-
scono le sue chances di tornare 
a Sana’a. L’Arabia ha la grande 
opportunità di coronare i propri 
sforzi per una soluzione politi-
ca in Yemen». 

È piuttosto improbabile che 
Riyadh, dopo aver negoziato 
per mesi un accordo che allon-
tanasse il presidente dal potere, 
gli consenta di rientrare in gio-
co. Anche il giornalista francese 
Olivier Da Lage, autore del vo-
lume “Geopolitica dell’Arabia 
Saudita”, considera centrale il 
ruolo del gigante petrolifero: 
«L’Arabia è il principale attore 
in Yemen. Non può controllare 
interamente il corso degli even-
ti, ma è in grado di influenzar-

lo, grazie alla sua arma princi-
pale, il denaro». 

Nell’ultimo decennio le 
relazioni tra i due paesi sono 
migliorate, dopo il regolamen-
to di una disputa territoriale, 
nel 2000, e in nome della co-
mune volontà di combattere il 
terrorismo. L’Arabia Saudita, 
tuttavia, mantiene stretti rap-
porti con gli al-Ahmar, la po-
tente tribù yemenita che ha 
deciso di appoggiare la rivolta 
anti-regime, prima di lanciare 
una vera e propria sfida mili-
tare al presidente, nelle strade 
di Sana’a. Per anni Riyadh ha 
finanziato il clan che ha orga-
nizzato l’attacco di una setti-
mana fa.

I rapporti tra  Saleh e le po-
tenze confinanti si sono dete-
riorati nelle ultime settimane, 
in seguito al reiterato rifiuto del 
presidente di firmare un accor-
do, mediato dal Consiglio di 
Cooperazione del Golfo, per la 
sua uscita di scena, in cambio 
dell’immunità da tutte le accu-
se. Quell’intesa, che ha trovato 
il consenso delle opposizioni, 
riunite nel Joint Meetings Party, 
resta la strada maestra.  

Di fatto, l’accordo è già en-
trato in vigore, perché gli even-
ti hanno scavalcato le intenzio-
ni delle parti. Malgrado Saleh 
sia ancora formalmente presi-
dente, è Mansour Hadi ad avere 
le redini del potere. La sua mis-
sione, ora, è quella di formare 
un governo di unità nazionale 
e preparare la strada a nuove 
elezioni. Un compito arduo, in 
un paese dalla struttura forte-
mente tribale, dove è più facile 
trovare un’arma da fuoco che 
acqua corrente.

La rimozione di Saleh non 
garantisce del tutto la stabilità 
interna. Il suo clan è ancora 
potente, anche a Sana’a. Il figlio 
Ahmad comanda ancora la 
Guardia repubblicana. E al-
Qaeda, presente da anni nel 
paese, approfitta del caos per 
guadagnare terreno. I bombar-
damenti americani, contro 
obiettivi mirati nelle zone me-
ridionali, sono cresciuti d’in-
tensità. Segno che anche a Wa-
shington il dossier yemenita 
viene seguito con attenzione 
particolare. 

La battaglia infuria ancora, 
ma l’esito è scontato. Muam-

mar Gheddafi mollerà il potere. 
Dopotutto non c’è un solo sog-
getto della comunità internazio-
nale, inclusa la Russia, che 
esprime dissenso sulla condotta 
della guerra, che non voglia la 
fine del regime. Già da ora è 
dunque tempo di pensare alla 
Libia che verrà. 

Il vertice di Abu Dhabi tra i 
paesi del Gruppo di contatto 
sulla Libia, tenutosi ieri, è stata 
l’occasione per tracciare un per-
corso di stabilizzazione e ha 
previsto la concessione di aiuti 
economici al Consiglio nazio-
nale libico di transizione (Roma 
ha fornito 300-400 milioni di 
euro). Insomma, il tavolo di di-
scussione è tutt’altro che fanta-
politico. Proprio perché, come 
ha riferito Hillary Clinton in 
apertura di vertice, «Gheddafi 
ha i giorni contati».  

Sull’imminente caduta del 
colonnello scommette anche 

l’ a m b a s c i a t o r e 
Alessandro Minu-
to Rizzo, ex vice 
segretario generale 
della Nato. Il diplo-
matico, numero 
due dell’Alleanza 
tra il 2001 e il 2007, 
dice a Europa che 
la fine del raìs è 
inevitabile e che il 

regime change è la soluzione na-
turale del conflitto. «C’è d’al-
tronde il precedente del Kosovo 
a indicare tale evoluzione. 
All’epoca ci si chiedeva quanto 
potesse durare la campagna 
aerea sulla Jugoslavia e le opi-
nioni pubbliche, molto più che 
adesso, si facevano sentire. Ma 
tutti prospettavano, comunque, 
l’uscita di scena di Milosevic». 
Che infatti, qualche mese dopo 
la fine delle operazioni Nato, se 
ne andò. 

Ora l’impressione è che 
Gheddafi, diversamente dal vo-
dja di Belgrado, non resisterà 
un solo giorno alla fine della 
campagna militare. Anche per-
ché è totalmente isolato. «Persi-
no i paesi arabi auspicano che il 
colonnello si faccia da parte, 
consapevoli che la disgregazio-
ne della dittatura non sposta più 
di tanto gli equilibri regionali. 

Gheddafi può cadere senza che 
ci siano ripercussioni. La Libia, 
insomma, non è come la Siria, 
il cui eventuale regime change 
potrebbe fortemente modificare 
il quadro», riferisce Minuto Riz-
zo.  

«La cosa importante, direi 
storica, di questa campagna – 
prosegue l’ambasciatore – è che 
non solo è stata la prima condot-
ta dalla Nato in una nazione 
araba, ma che gli stessi stati ara-
bi, appunto, l’abbiamo appog-
giata. Due di loro, Emirati arabi 
e Qatar, partecipano addirittura 
all’intervento, nell’intento, pro-
babilmente, di assicurarsi nei 
confronti dell’influenza irania-
na nella regione. Mi sembra in 
generale che tra la comunità 
araba sia ormai passato il mes-
saggio che la Nato non è una 
nemica ma che, piuttosto, può 
essere vista come una garanzia 
in termini di sicurezza collettiva 
e ammodernamento degli appa-
rati militari di questi paesi». 

Ma dopo Gheddafi? Cosa 
dobbiamo aspettarci? «Si aprirà 
una fase gestita dal Consiglio 
nazionale di transizione, sprov-
vista di accenti ideologici e com-
petitivi. Nascerà un governo 
tecnico, di transizione, la cui 
composizione terrà conto degli 
equilibri regionali e vedrà anche 
la presenza di quegli ex ministri 
di Gheddafi passati in queste 
settimane dall’altra parte della 
barricata».

Alcuni osservatori ritengo-
no che la Nato, chiusa la cam-
pagna, possa proseguire l’impe-
gno inviando una missione di 
peacekeeping sul territorio libi-
co. È un’opzione praticabile? 
Oppure potrebbe irritare i paesi 
arabi, facendo gridare a una “oc-
cupazione” di Tripoli? «Dato 
che i paesi arabi hanno appog-
giato l’intervento Nato, potreb-
bero convalidare anche una 
missione di pace. Ma servono 
due condizioni. Da una parte ci 
dev’essere una richiesta formale 
del nuovo esecutivo di Tripoli. 
Dall’altra la Nato dovrà comun-
que comunicarne efficacemen-
te la non invasività». Ma questa 
è soltanto una delle varie ipote-
tiche sfaccettature del futuro 
libico. La sola cosa certa è che 
Gheddafi ha i minuti contati. 

Il sollievo non è solo quello dei 
profughi siriani, riparatisi a 

migliaia nella Turchia meridio-
nale e in fuga dai carri armati di 
Damasco, ma è anche – seppure 
in dimensioni assai minori – di 
quei giornalisti che si trovano a 
raccogliere le loro testimonian-
ze. Sollievo perché finalmente, 
tra l’oggetto della cronaca e il 
cronista non c’è quel caleidosco-
pio di “testimonianze anonime”, 
“versioni di regime” e “racconti 
di attivisti”. Una sensazione di 
sollievo che ha provato anche chi 
in Libano ha ascoltato in prima 

persona i racconti 
di alcuni delle mi-
gliaia di profughi 
siriani scappati a 
metà maggio dalla 
regione di Homs.

Negli ultimi 
quattro giorni è sta-
ta messa a dura 
prova la capacità 
dei media interna-

zionali, anche dei più autorevoli, 
che tentano di raccontare gli 
eventi siriani senza cadere nella 
trappola di manipolazioni. In 
ordine di apparizione, la prima 
notizia che ancora fa discutere e 
sulla cui veridicità probabilmen-
te non sarà messa la parola fine, 
è quella diffusa dalla tv di stato 
siriana dell’“uccisione di 120 
poliziotti da parte di organizza-
zioni armate” nei pressi di Jisr 
ash-Shughur. Successivamente 
sono emerse altre due diverse 
versioni: chi afferma, tra i resi-
denti, che quei 120, disertori 
schieratisi a fianco della cittadi-
nanza, sono stati uccisi da mem-
bri delle forze di sicurezza fede-
li al regime; c’è chi invece sostie-
ne, tra gli attivisti all’estero, che 
a morire sono stati i soldati lea-
listi uccisi dai loro commilitoni 
che avevano invece disertato.

E a proposito di disertori, 
nelle ultime 72 ore, su Youtube 
sono apparsi ben quattro diversi 
video, ripresi alcuni anche dalle 
tv panarabe al-Arabiya e al-Jaze-
era, in cui altrettanti militari, 
ufficiali o sottufficiali, che si 
identificano mostrando le ri-
spettive carte d’identità e tesse-
rini dell’esercito, e che afferma-
no di aver lasciato le forze arma-
te dopo esser stati «testimoni di 
violenze e uccisioni contro i ci-

vili da parte di soldati e agenti 
delle forze di sicurezza». Sem-
pre sui social network sono su-
bito comparse le contro-narrati-
ve: dopo aver messo a confronto, 
ad esempio, il video di un «uffi-
ciale dell’esercito, originario di 
Rastan», nei pressi di Homs, e 
quello di un «ufficiale della 
Guardia repubblicana», c’è chi 
sostiene che si tratti della stessa 
persona, solo abbigliato con una 
divisa diversa. Non è così scon-
tato smentire quest’ultima affer-
mazione, e non solo per la pes-
sima qualità dell’audio in uno 
dei due video, ma anche perché 
la somiglianza tra i due giovani 
è innegabile. Servirebbe una 
perizia scientifica. 

In questa classifica di possi-
bili “bufale siriane”, al secondo 
posto troviamo il caso delle «di-
missioni annunciate dall’amba-
sciatore siriano in Francia» tra-
mite France24. La tv al-Arabiya 
e in seguito la tv di stato siriana 
hanno smentito poche ore dopo. 
Il giorno dopo, lo stesso amba-
sciatore a Parigi, Lamia Shak-
kur, è apparsa in video per nega-
re di aver mai rilasciato quella 
dichiarazione. Da France24 as-
sicurano di aver avuto la dichia-
razione da una donna che ha 
risposto a un numero di cellula-
re fornito dall’ufficio stampa 
dell’ambasciata siriana di Parigi 
(sic!). Anche in questo caso, solo 
una perizia scientifica scioglie-
rebbe i dubbi. 

Al primo posto delle trappo-
le mediatiche in cui incorrono i 
giornalisti che seguono la Siria, 
c’è però senza dubbio la questio-
ne di Amina, la presunta autrice 
del blog “A Gay Girl in Dama-
scus”, che secondo un post ap-
parso sul suo sito sarebbe stata 
arrestata nei giorni scorsi a Da-
masco dalla polizia segreta. Nes-
suno, nemmeno la sua compa-
gna dal Canada (sic!), afferma 
però di aver mai parlato di per-
sona con “Amina”. Chi l’ha inter-
vistata nelle settimane scorse, lo 
ha fatto sempre tramite email. E 
in giro per il mondo, sono spun-
tate ragazze che affermano che 
la loro foto su Facebook è stata 
usata da chi vuole spacciarsi per 
“Amina”. La cui liberazione è 
però già stata invocata da due 
deputati italiani.

La strada per Sana’a
passa per Riyadh

Gheddafi  addio, 
nessuno lo rimpiangerà

La guerra narrativa 
del regime siriano
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Nel confl itto 
in Yemen
è sempre
più pesante
la presenza
saudita

L’ambasciatore
Minuto Rizzo
spiega
lo scenario 
dopo la fi ne
della guerra

Le “bufale”
mediatiche
di Damasco
adesso non 
funzionano
più
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Sarà il 17 giugno il giorno che i saudi-
ti ricorderanno in futuro come l’ini-

zio della primavera del regno? C’è una 
parte della popolazione che lo vorrebbe, 
anche se per il momento i fatti di casa 
Saud non sembrano andare in questa 
direzione. Eppure qualcosa si muove, e 
da tempo. Lo dimostra la campagna “io 
guido”, organizzata freneticamente sui 
social network dalle donne saudite che 
prevede, appunto per il 17 giu-
gno prossimo, una manifesta-
zione di massa unica nel suo 
genere: giovani e meno giovani 
si metteranno tutte al volante 
per rivendicare il diritto delle 
donne alla guida, ancora nega-
to nel paese. «Le donne media-
mente sono molto più corag-
giose degli uomini e da tempo 
stanno dimostrando questo co-
raggio sfidando i divieti imposti 
dai vertici sauditi – dice l’attivista Mo-
hammed al Qahtani – non mi sorpren-
derebbe se avessero un ruolo determi-
nante nella nostra battaglia per le rifor-
me», conclude lasciando intendere che 
proprio le donne potrebbero essere, co-
me lo sono già state in Tunisia e in Egit-
to, l’elemento trainante del cambiamen-
to futuro. 

Solo qualche tempo fa un cable di 
Wikileaks, citando fonti statunitensi a 
Riyadh definiva l’Arabia saudita «la più 
grande prigione per donne al mondo».  
Una definizione del tutto calzante, visto 
che i divieti al femminile nel più ricco 
paese del Golfo sono infiniti: vietato 
uscire di casa o viaggiare senza l’autoriz-
zazione del “guardiano” maschio – sia 

egli il padre, il marito o il figlio –, vietato 
recitare in teatro, vietato votare, vietato 
stare al volante. «Permettere a una don-
na di guidare significherebbe provocare 
un miscuglio di generi che metterebbe 
la donna in serio pericolo, e porterebbe 
al caos sociale», recita una fatwa (precet-
to religioso) che risale al 1991. Tanto 
basta per vietare il rilasciare della paten-
te alle signore, costringendole a mettere 
mano al portafoglio e pagare un autista 
quando possibile, e a implorare per un 
passaggio i maschi della famiglia quan-

do no.
Shaima Osama ha 33 anni 

e una grave carenza di vitami-
na D. Ha trascorso la sua vita 
elemosinando passaggi in au-
tomobile per poter arrivare 
all’ospedale di Jeddah, dove vi-
ve, e ricevere la sua iniezione. 
Fino al mese scorso. Quando 
stufa e indispettita per non 
aver trovato nessuno disposto 
ad accompagnarla, ha deciso di 

fare a modo suo. Le mani sul volante, e 
via. Arrestata sulla strada del ritorno, è 
stata liberata qualche ora dopo. Prima di 
lei un’altra signora ultrasettantenne era 
stata fermata nella città di Bisha, nel 
sudovest del paese: costretta a rilasciare 
una dichiarazione in cui ammetteva di 
aver sbagliato, è stata poi rilasciata. Stes-
sa sorte all’attrice Wajanat Rahabini, fer-
mata in una strada di Jeddah. Sono solo 
alcuni esempi delle decine di donne che 
quotidianamente sfidano le autorità e si 
mettono alla guida, incoraggiate anche 
dalla campagna nata su Facebook. Molte 
postano i video che le riprendono mentre 
guidano sul web, altre vengono arrestate 
e rilasciate dopo un presunto pentimen-
to. Come è accaduto alla giovane Manal 

Sharif, la ventisettenne che ha dato il là 
al movimento. Arrestata alle tre del mat-
tino del 22 maggio scorso per aver cari-
cato su YouTube il suo filmato, è stata 
rilasciata ben nove giorni solo dopo una 
dichiarazione di marcia indietro che ha 
tutto il sapore della costrizione.

Se Manal il 17 giugno non sarà in 
strada, le altre donne promettono però 
battaglia. Una guerra che a dirla tutta è 
iniziata da tempo – casi sporadici di don-
ne al volante si registrano anche nel pas-
sato recente – ma che oggi, con il profu-
mo dei gelsomini e il vento 
delle piramidi alle porte, assu-
me tutto un nuovo senso per 
Riyadh. Il significato di un bi-
sogno di cambiamento e di ri-
sposte concrete ai problemi 
atavici del regno: corruzione, 
disoccupazione, disuguaglian-
ze. La scelta di fronte a cui si 
trova il regno saudita lascia po-
che possibilità: reprimere per 
l’ennesima volta le rivendica-
zioni di libertà e giustizia rischiando di 
arrivare a un punto di non ritorno o al-
lentare la presa, rischiando la dura rea-
zione dei tradizionalisti? Fino ad oggi la 
posizione dei Saud è stata chiara: tem-
poreggiare così da mantenere lo status 
quo. Da qui le generose elargizioni eco-
nomiche (salari più ricchi, concessioni 
ai meno abbienti, qualche soldo pure 
alle organizzazioni religiose, che non si 
sa mai), ma per quando il denaro sarà la 
risposta sufficiente? «Non c’è nulla di 
sbagliato nel permettere alle donne di 
guidare – scriveva la settimana scorsa il 
direttore del quotidiano Asharq al Awsat 
– ma la situazione deve essere trattata 
con cautela». E via con la proposta di un 
comitato, del resto il regno è pieno di 

comitati che analizzano e valutano senza 
mai decidere. Un comitato che potrebbe 
considerare l’ipotesi «di permettere per 
ora la guida a donne di una certa età», 
proseguiva il direttore. Lo stesso schema 
che si ripete all’infinito: indulgenza e 
compiacenza. Insomma, sì alle riforme, 
ma a tempo debito, e per favore senza 
troppa confusione. 

Come è successo con la farsa del vo-
to rosa. Durante le municipali del 2005 
le donne non furono escluse per legge 
ma da presunte «difficoltà amministra-

tive», non c’era stato sufficiente 
tempo per organizzare seggi 
separati, si disse. Le prossime 
consultazioni andranno diver-
samente, fu quindi promesso. 
Le votazioni del 2009 sono state 
rinviate al prossimo settembre, 
ma del voto alle donne nessuna 
traccia. Qualche giorno fa la 
decisione della Shura che chie-
de al ministero degli affari mu-
nicipali di prevedere misure 

per «includere le donne nelle elezioni 
locali». «Semplici raccomandazioni ge-
nerali – si affretta a precisare il portavo-
ce della Shura – niente a che vedere con 
le elezioni che si svolgeranno quest’an-
no».  

D’altra parte l’Arabia Saudita sta 
usando tutte le sue forze per bloccare il 
vento del cambiamento nell’intero mon-
do arabo. Lo ha fatto in Bahrein speden-
do i suoi uomini con i fucili in braccio, 
lo sta facendo, con alcune complicazioni, 
in Yemen. Ci ha provato in Tunisia e con 
più successo in Marocco e Giordania. 
Con l’Egitto sta tentando la carta del com-
promesso, e potrebbe funzionare. Per-
ché quindi non dovrebbe farlo proprio 
in casa sua?

Il 17 giugno signore di ogni età si metteranno in auto per rivendicare il diritto alla patente

In Arabia Saudita le donne 

guidano la rivoluzione

Manal Sharif, la ventisettenne che ha dato il là al movimento di sfi da al regime di Riyadh
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Sempre più 
giovani e 
meno giovani 
sfi dano
il divieto 
del regime

Anche l’attrice 
Wajanat 
Rahabini è 
stata fermata 
in una strada 
di Jeddah

A poche settimane dall’inizio del ritiro delle truppe Usa 
dall’Afghanistan, che dovrebbe essere completato nel 
2014, arriva dal fronte la testimonianza di un ufficiale 
americano che definisce la guerra afghana «pura follia» e 
attacca i media che difendono l’intervento «mentendo 
spudoratamente». Si tratta di un colonnello di stanza in 

Afghanistan che vuole restare anonimo, ma il settimanale 
Time, che ne ha pubblicato le osservazioni, afferma di aver 
verificato che l’autore è davvero l’alto ufficiale. Il quale 
afferma che quello che i media definiscono «progresso 
significativo» è invece qualche sporadico avanzamento 
pagato «con il sangue di centinaia di soldati americani 

ogni mese». In particolare il colonnello attacca vari 
commentatori di orientamento repubblicano, dei quali 
dice che in realtà «vogliono più coinvolgimento americano 
in Afghanistan» invece del ritiro delle truppe. Un 
atteggiamento che, secondo l’ufficiale, costituisce «pura 
follia e che non viene messo in discussione dai media».

STATI UNITI ■ La guerra in Afghanistan? «Pura follia». Un colonnello attacca su “Time” le bugie dei media

Democratici
veri o presunti

nel Golfo

Si discute da queste colonne dell’intesa rag-
giunta dalla Scuola di relazioni internaziona-

li  dell’università veneziana Ca’ Foscari con un 
centro studi saudita, il Gulf Research Center (Grc) 
di cui è fondatore e presidente il magnate Abdel 
Aziz Sager (nella foto). La storia di Venezia è una 
storia di dialogo con l’Oriente e l’accordo dovrebbe 
andare in questa direzione. Alcuni fatti però, noti 
a i sauditi, non ancora abbastanza di dominio 
pubblico qui, fanno pensare il contrario. A noi li 
ha raccontati una fonte vicina ai protagonisti del-
la storia, che per ovvie ragioni  resterà anonima. 

Ciò che si sa è che il signor Abdel Aziz Sager 
è un businessman di successo. Da tempo ama 
dipingersi come un uomo che si è fatto da solo. 
Uno studioso che appoggia i processi democrati-
ci e che si muove autonomamente rispetto ai 
vertici del suo paese natale, l’Arabia Saudita. Ver-
tici che come spesso raccontiamo su questo gior-
nale costringono la popolazione a vivere come nel 
Medioevo e violano i più basilari principi demo-
cratici. Ciò che non si sa è invece che Sager intrat-
tiene buone relazioni con 
esponenti della parte più 
retrograda di quell’esta-
blishment: amico perso-
nale del ministro degli 
interni di Riyadh, è anche 
legato all’ex boss dell’in-
telligence del paese, gli 
stessi 007 che continua-
no a reprimere le mani-
festazioni di dissenso. 
Del resto, quando il no-
stro uomo va in Arabia 
Saudita non manca di 
rendere omaggio alla fa-
miglia reale. La quale lo 
accoglie con gli onori do-
vuti a un eroe dei nostri 
tempi. Trattamento di cui 
non godono però gli altri 
attivisti sauditi per i dirit-
ti umani: i più fortunati di solito ricevono un’in-
terdizione a viaggiare, mentre i meno favoriti 
dalla sorte finiscono dimenticati nelle prigioni del 
regno.

E poi ci sono i convegni. Ogni paio d’anni 
il Grc organizza interessanti conferenze nei 
migliori alberghi sauditi. Gli ospiti arrivano da 
tutto il mondo e i meeting sono costosi. Quelle 
ricevute, dicono i più maligni, sono pagate 
dall’esecutivo, attraverso  il governativo Institu-
te of Diplomatic Studies. Malelingue, certo. 
Però un dubbio resta: conferenze di tal tipo 
possono essere organizzate da tutti in Arabia 
Saudita? A essere onesti, le associazioni per i 
diritti umani non osano neanche sperare di 
poterlo proporre.  Figuriamoci poi di essere fi-
nanziati!

E infine, la chiusura della sede del Grc da 
Dubai. Un modo per lasciare più libertà di 
movimento all’anima riformatrice del Centro? 
Conclusione affrettata, visto che la sede di Jed-
dah, la seconda città dell’Arabia Saudita, resterà 
aperta. Senza contare che, come racconta lo 
stesso sito internet del Grc, il trasferimento è 
dovuto al mancato rinnovo della licenza gover-
nativa, nonostante le pressioni esercitate dai 
vertici del Grc. Che gli Emirati abbiamo solo 
deciso di non ospitare più l’emanazione del 
regno dirimpettaio, connotatosi come repressi-
vo in un clima di sommovimenti popolari? 

Un personaggio come Abdel Aziz Sager si 
muove sul filo del consenso. Difficile dimostrare 
la provenienza del suo patrimonio. Ma forse ai 
fini della nostra discussione, pure inutile. Fuori 
da  crociate preventive e consapevoli che a volte la 
totale trasparenza delle scelte è démodé, da osser-
vatori attenti del contesto arabo volevamo solo 
segnalare gli innumerevoli dubbi che la figura del 
democratico Sager continua ad adombrare.

 (tiziana barrucci)

Sager,
il mecenate
di Ca’ Foscari,
ha relazioni
con il potere
dei Saud
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MINO CARTA*
segue dalla prima

E, contrariamente ai giudici del Su-
premo, si è limitata a prendere atto 
di una fedina penale de-
gna di un ladruncolo 
della periferia romana, 
stupratore di un’invali-
da, arrestato e condan-
nato quattro volte prima 
di aderire ad un piccolo 
gruppo terrorista pateti-
camente impegnato a 
distruggere uno stato 
democratico di diritto. 
Mi sforzo di credere che 
Dilma Rousseff sappia quello che la 
maggioranza dei ministri dell’Stf 
vuole adesso ignorare, ossia la diffe-

renza tra chi ha messo in pericolo la 
propria vita per combattere la ditta-
tura e chi ha imbracciato le armi e ha 
ucciso, tra gli altri, un macellaio e un 
gioielliere, con il chiaro proposito di 

sotterrare una democra-
zia. Lula non ha tenuto 
in nessun conto la pri-
ma decisione del Stf, 
che gli concedeva l’ulti-
ma parola a condizione 
di attenersi ai termini 
del trattato di estradizio-
ne firmato con l’Italia 
nel 1998. 

Adesso lo stesso Su-
premo non tiene conto 

di quella decisione, in nome di un 
argomentazione tragicomica: se l’Ita-
lia non è parte legittima del processo, 

come hanno sostenuto i nostri giuri-
sti, con le lodevoli eccezioni di Cesar 
Peluso e Gilmar Mendes, forse sareb-
be il caso di considerare la possibilità 
che la richiesta di estradizione sia 
partita nientemeno che da Dio? O 
forse dal Demonio?

Alla fine è prevalso il concetto che 
se restituito alla giustizia italiana 
l’estraditando avrebbe corso il rischio 
di vita, peculiare tesi sostenuta dal 
procuratore generale della repubblica 
Gurgel e sposata da Lula, che «l’esu-
beranza della democrazia italiana» 
permette illazioni basate su «fatti ipo-
tetici».

Mi chiedo cosa accadrebbe in un 
paese di autentica democrazia presi-
denziale se un presidente della re-
pubblica, come Barack Obama, non 

accettasse la decisione della Corte 
suprema. Ipotesi impossibile perché 
andrebbe a intaccare l’intoccabile 
principio della separazione dei pote-
ri. Sono pronto agli insulti dei fana-
tici dell’Apocalisse, abituati a disprez-
zare il mio sangue italiano del quale 
invece vado orgoglioso. Ai cani rab-
biosi ho già detto in altre occasioni 
che io ho scelto il Brasile mentre loro 
non hanno nessun merito per essere 
nati qui. 

Sia chiaro che oggi mi indignerei 
come sono indignato in questo mo-
mento se Battisti fosse, per esempio, 
un ex-terrorista del Baader Meinhof. 
Non riesco però ad immaginare che 
l’ex terrorista italiano sia in libertà a 
causa delle perorazioni sconnesse 
del senatore Eduardo Matarazzo Su-

plicy e di una scrittrice francese di 
serie B. Alla base ci sono i singolari, 
insondabili interessi di una fazione 
petista nella quale non è difficile re-
gistrare la presenza di Luiz Eduardo 
Greenhalgh e dell’attua-
le ministro della giusti-
zia, José Eduardo Car-
dozo, secondo il quale 
gli italiani alla fine dige-
riranno l’affronto «per-
ché sono nostri fratelli». 
Entrambi, ahimè, si ri-
uniscono non solo in-
torno a Battisti ma an-
che al banchiere Daniel 
Dantas, altro soggetto 
che la giustizia brasiliana tende a 
proteggere. 

Al banchiere, Cardozo ha già fat-

to più di un favore mentre Greenhal-
gh era nella schiera degli avvocati di 
Dantas. Ancora deputato, Cardozo è 
stato uno dei promotori di una famo-
sa cena a casa del senatore di destra 

Heráclito Fortes tra Dan-
tas e l’allora ministro 
della giustizia Márcio 
Thomaz Bastos, e ac-
compagnò il banchiere 
in Italia per consigliarlo 
nel tentativo di organiz-
zare una controffensiva 
nella guerra a Telecom 
Italia. In questo Brasile 
di eredi di fazenderos e 
di schiavi rimane pur-

troppo valido l’antico detto: agli amici 
tutto, ai nemici la legge.

 direttore di “CartaCapital”

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

È un sì di merito su una proposta che rende il 
partito protagonista di un comune cammino 
verso una stagione di ritrovata coesione sociale, 
istituzionale e democratica. L’Italia vive un mo-
mento di massima allerta. Il sistema di coman-
do eretto da Berlusconi è in completo disfaci-
mento. Sta finalmente per chiudersi un capito-
lo iniziato dieci anni fa e che ha prodotto tante 
e tali macerie da rendere oggi necessaria una 
nuova fase fondativa, una stagione per molti 
versi simile a quella che affrontarono i nostri 
padri costituenti. Ma non è ancora finita. Anzi, 
l’agonia di questo sistema rende la fase attuale 
ancora più pericolosa.

È infatti vano pensare che il Cavaliere si 
faccia responsabilmente da parte. Verosimil-
mente, rimarrà aggrappato al potere fin quando 
potrà. Riducendo per chissà quanto tempo an-
cora l’azione del governo a un miserabile tea-
trino di alchimie di sopravvivenza. Poco impor-
ta se questo prolungherà ancora la paralisi del 
paese nel pieno di una crisi sociale senza pre-
cedenti. Alla fine di questa lunga fase di stallo 
i danni saranno ingenti e coinvolgeranno le 

sfere della società, dell’economia e delle istitu-
zioni. Le forze raccoglieranno una simile ere-
dità saranno chiamate a dare una risposta re-
sponsabile e condivisa, unendosi in una fase di 
ricostruzione e di coesione che ponga le basi di 
una nuova stagione di sviluppo.

Si rendono oggi evidenti le ragioni di un 
nuovo “patto democratico”, una fucina concer-
tativa che unisca le forze politiche e sociali ca-
paci di dare un contributo nella direzione indi-
cata dal capo dello stato. Un luogo di incontro 
tra tutte le opposizioni di centro e di sinistra, 
con le organizzazioni sindacali e le associazio-
ni di categoria, con i presidenti di regione e gli 
amministratori delle principali città italiane. 
Con l’obiettivo di raggiungere un grande accor-
do sociale capace di portare il paese fuori dalla 
logica del conflitto, incardinando l’azione pub-
blica su binari della solidarietà, del rigore e 

della equità. Tale patto per la nazione deve 
avere l’ambizione di guidare il paese verso una 
stagione di redistribuzione della ricchezza, di 
proporre riforme in grado di riequilibrarne i 
vertiginosi divari sociali e geografici che con-
dannano tutto il paese alla stagnazione.

Il Partito democratico si pone come 
perno fondamentale di questo processo, 
che è un processo nazionale. Nel senso 
che deve necessariamente andare oltre 
gli steccati del settarismo geografico e 
puntare alla crescita dell’Italia nel suo 
complesso attraverso politiche di con-
vergenza. Ne deriva una grande respon-

sabilità per il nostro partito, che occupa oggi la 
sala macchine di questo progetto. Il Pd è infatti 
l’unico soggetto nazionale in grado di coniugare 
una grande visione nazionale a uno straordina-
rio radicamento sul territorio. Di rilevare pro-
blemi locali costruendo le relative soluzioni 
all’interno di una proposta complessiva nazio-
nale. Questo è il lavoro che oggi ci attende. Ci si 
pone di fronte una sfida epocale, qualitativamen-
te non diversa da quella che dovette affrontare 
il paese nel secondo dopoguerra. È tempo di 
rimboccarsi le maniche, consapevoli della nostra 
forza.

un branco di compagni di partito, quando le circostanze li 
costrinsero, si è trasferito nel nuovo contenitore del centro-
destra, fin dal 1994. Lasciamo perdere l’essersi trovato, 
all’indomani delle elezioni del 1994, non proprio nel luogo 

del trionfo elettorale, ma in una lista perdente: 
dopo  un attimo, colmato il fossato, fu richiesto 
ed accettò di fare il ministro del primo governo 
Berlusconi. L’origine del ribaltone, si può di-
re.

L’acclimatazione nella nuova destinazione 
è stata rapida e felice, come per taluni pesci 
tropicali nei nostri mari, e oggi sono parecchi 
i ministri, o capigruppo, con quella matrice. 
Nessun segno di disagio tra loro, semmai – per 
gli altri, non per lui – la ricerca di una distanza 
sempre maggiore dalla sinistra. Non furono, 

come si poteva immaginare, la sinistra della destra.
Tabacci appartiene da sempre alla specie democratico-

cristiana, alla quale peraltro assomiglia ben poco. Il ceppo 
marcoriano, esso stesso, è una variante accentuata delle 

caratteristiche di quel partito. Un po’ democristiani,un po’ 
laburisti, o quasi. Nessuna inclinazione alle alchimie della 
politica,un forte ancoraggio ai problemi sociali  ed econo-
mici, quelli dei quali ai politici di vertice per troppi anni non 
è interessato nulla, o quasi.

Lui, uomo per collocazione e convenzione, 
e pigrizia, considerato di pieno centro, è un 
riformista di sinistra, che lo sappia o no. In-
spiegabile la sua vicinanza con il capo dell’Udc, 
quasi autolesionistica. Da anni, è bene ripeter-
lo, è una delle teste più lucide, senza ironia fi-
siognomica, del riformismo di sinistra, non 
avendo mai militato in una formazione di 
centrosinistra. Ricorda molto, e per tanti aspet-
ti, il segretario del Partito democratico, con il 
quale formerebbe una coppia di punta in qual-
siasi governo. Chissà, questa designazione milanese apre 
scenari inopinati, ma intriganti, se si realizza, anche per la 
politica nazionale. La giunta Pisapia-Tabacci può essere un 
fattore di imprevedibile spariglio, al centro come a sinistra, 

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Da allora, la pazienza nei confronti del ministro dell’econo-
mia l’hanno persa più o meno tutti, nella maggioranza, ma 
è più che mai lui a reggere da solo le sorti della nostra eco-
nomia.

Bruno Tabacci, al momento, non ha nulla che consenta 
l’ardito aggancio con Tremonti. Ma è bastata la 
voce che ne sarebbe diventato l’assessore al 
bilancio perché qualcuno lo chiamasse il Tre-
monti della giunta Pisapia. 

Gli incarichi, fatte le debite proporzioni, 
sono analoghi, analoghi i piagnistei delle ri-
spettive casse, analoghe le responsabilità, dif-
fusa la stima più o meno trasversale di cui 
godono .

Probabilmente le somiglianze finiscono 
qui. Due uomini di governo assai più che di 
partito: l’uno ipercollaudato, l’altro presumibi-
le e atteso alla prova, che finalmente arriva. Cominciamo, 
per quel poco che conta nella politica d’oggi, dalla geografia. 
Il ministro proviene da un partito che è nella sinistra ovun-
que esista, salva una qualche eccezione proprio da noi. Con 

oltre a testimoniare di una sconosciuta intelligenza politica 
del sindaco milanese.

Nel centro, sta nel gruppetto più a sinistra, con l’ex capo 
della Margherita, e potrebbero, insieme, avvicinarsi e riav-
vicinarsi, rispettivamente, alla loro destinazione naturale. 
Chissà, anche qui.

La differenza più acuta tra Tabacci e Tremonti sta nel 
giudizio che da sempre il quasi neo-assessore dà della poli-

tica del sempiterno ministro. E riguarda non 
la necessità di tagli feroci alla spesa pubblica, 
quanto dove indirizzare le forbici.

In luogo dei tagli lineari di Tremonti, Ta-
bacci propone da sempre la politica dei tagli 
selettivi. Non dove capita, dove serve. Capiremo 
in poco tempo se era più facile dirlo che farlo, 
e l’interrogativo riguarda non solo il futuro 
politico di Bruno Tabacci.

Quanto a Tremonti, c’è la curiosità diffusa, 
ovunque, di vederlo fare il capo del governo. 
Una curiosità  forse eccessiva, se si pensa che 

il ministro del tesoro, per quanto riguarda l’economia, il 
primo problema di ogni governo, è di fatto capo del governo 
da sempre. Per il resto, che non è secondario, per ora ha 
sempre mostrato supremo disinteresse.

Una sentenza 
che offende 
la giustizia, 

fi glia del 
provincialismo 
di questo paese

Non può essere 
accostato 

a Tremonti, 
per ideologia 

e per concezione 
del rigore

Non accetto che 
l’ex terrorista sia 
fuori grazie alle 
perorazioni di 
una scrittrice 

francese di serie B

Il neo-assessore 
è un riformista 

di sinistra: quasi 
autolesionistica 

la vicinanza 
al capo dell’Udc

Rifondazione democratica

«Così Silvio vi ha fottuti»

Il mio Brasile deve vergognarsi

Il laburista Tabacci

La redistribuzione della ricchezza 
e il riequilibrio tra Nord e Sud saranno 

al centro dell’alternativa di governo

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

Insomma, il mantra liberale che 
piace all’Economist e che, come cer-
tificano ormai quasi tutti gli osser-
vatori nazionali ed internazionali, 
fa da tappo alla crescita italiana. Fra 
le pochissime cose da salvare in 
questo decennio quasi interamen-
te a trazione berlusconiana, Pride-
aux si limita a citare il «prosegui-
mento della riforma delle pensioni 

iniziata negli anni ‘90» e qualcosi-
na del ministro Gelmini, su cui in 
passato il settimanale si era sbilan-
ciato favorevolmente: «Tutto il re-
sto è stato un disastro», archivia il 
discorso con Europa il giornalista, 
«politica economica, politica este-
ra, tutto». 

Certo, nel giro di conversazioni 
che preparano la stesura del rap-
porto dell’Economist, Prideaux sot-
tolinea come abbia incontrato 
«tantissime persone brillanti, la 

maggior parte delle quali, però, 
versa in uno stato di depressione 
nei confronti della politica italia-
na». Molti di questi talenti, per di 
più, sono all’estero, «e questo è un 
problema per il vostro paese. L’Ita-
lia dovrebbe riflettere su cosa fare 
per tenere in patria gente così». E 
si ritorna ad Arcore: «Un impren-
ditore con cui ho parlato mi ha 
detto che perfino in Cina gli è stato 
chiesto di Berlusconi e del bunga 
bunga». Già, siamo sempre lì. 

«Francamente – insiste Prideaux– 
il vostro premier è una barzelletta 
fuori dall’Italia. Ma è pericoloso 
considerarlo così, perché è un po-
litico molto dotato». Ed è forse in 
questo paradosso, il problema di 
un paese che sospira il suo «nuovo 
Risorgimento», ma poi non è riu-
scito – almeno finora – a trovare 
una sua strada fuori da questo de-
cennio, fuori dal bunga bunga in 
cui, visti da fuori ma non troppo, 
siamo finiti.



A colpi di servizi
Indagini e processi a mezzo 
stampa. E retroscena sull’agonia 
del centrodestra che tirano in 
ballo nelle guerre intestine per-
sino gli apparati di sicurezza 
dello Stato. Nella nota 
offensiva dei quotidiani 
di destra contro Giulio 
Tremonti, è il retrosce-
na di Franco Bechis sul-
la prima pagina di Libe-
ro – “Tremonti sfida il 
Cav. Non abbassa le tas-
se in cambio alza la vo-
ce”, il titolo  – ad alzare 
l’asticella fino a chiamare in cau-
sa i servizi. Ironia della sorte, 
l’articolo di Bechis nelle pagine 
interne è rubricato sotto l’oc-
chiello “il nuovo centrodestra”. 
La scena descritta da Bechis è la 

seguente: «Lo scontro è avvenuto 
in un faccia a faccia, lunedì all’ora 
di pranzo ad Arcore». Per il gior-
nalista «è stato il ministro 
dell’economia ad avere uno scat-
to di nervi come mai è avvenuto 
in 17 anni di rapporto fra i due. 
È stato uno scatto violento, che 
ha scosso Berlusconi e che anco-

ra 24 ore dopo faceva 
sentire i suoi effetti. 
Martedì il Cavaliere lo 
ha raccontato ad alme-
no tre interlocutori 
incontrati in giornata. 
Da loro abbiamo rac-
colto la versione che 
collima in ogni parti-
colare su quel che sa-

rebbe accaduto in quella stanza. 
“Tu mi hai fatto spiare!”, ha sibi-
lato il ministro dell’economia 
davanti a un Berlusconi esterre-
fatto. “Hai messo i servizi segre-
ti alle mie calcagna!”, ha prose-

guito Tremonti mentre l’interlo-
cutore restava “sbacalito”, biasci-
cando un “ma cosa stai dicen-
do?”. Minuti di gelo, terribile, cui 
sono seguite parole assai grosse, 
anche minacciose». È proprio “il 
nuovo centrodestra”.

Polveroni per ripararsi
È passato dalla direzio-
ne del Riformista al 
ruolo di caporedattore 
centrale del Messag-
gero. Nel trasloco non 
ha dimenticato il solido 
bagaglio garantista. Ste-
fano Cappellini, nell’edi-
toriale del quotidiano 
romano, scrive: «Dopo 
De Rossi, è toccato a Totti. So-
spettiamo non sarà l’ultimo gio-
catore di primo piano a essere 
investito dai miasmi del ventila-
tore che si è messo in moto con 
la pubblicazione a puntate delle 

intercettazioni sul calcioscom-
messe. Ora tocca ai calciatori il 
trattamento che in questi anni è 
stato riservato a politici, uomini 
di spettacolo, industria, finanza 
e, ciò che è peggio, a tanti citta-
dini comuni. Alcuni colpevoli, 
altri innocenti, ma intanto – nel 
dubbio – tutti trascinati a forza 

davanti alla sbarra dei 
media ingordi di bro-
gliacci telefonici». An-
zi, ormai non serve 
nemmeno più essere 
intercettati per finire 
in cronaca (quando 
non in cella). «È suffi-
ciente essere citati in 
qualche modo». Nel 

caso in questione, quello di Totti, 
si tratta di «una citazione al cubo, 
dove Totti non è nemmeno no-
minato esplicitamente, una cate-
na di Sant’Antonio del sospetto, 
un giro di chiacchiere in libertà 

che gli stessi inquirenti rubrica-
no alla voce “millanterie” e che i 
quotidiani si sono affrettati a ri-
portare prendendo le distanze 
dal contenuto, ma con una con-
sistente dose di ipocrisia». Per-
ché quando il nome di una per-
sona finisce sui titoli di giornali 
e tg associato a un’inchiesta dove 
il marcio c’è, si compie un «dan-
no alla persona» e «allo Stato di 
diritto». Il rischio, come sempre 
in casi simili, «è che questo mi-
schione di notizie o presunte 
tali allontani dalla verità e dalla 
possibilità di celebrare un pro-
cesso che faccia davvero pulizia 
nel calcio». Conclusione: la pub-
blicazione a oltranza di carte, 
verbali, appendici, contribuisce 
a «sollevare polveroni» dove tut-
to si confonde. Polveroni «dietro 
i quali è molto più facile riparar-
si per chi ha davvero qualcosa da 
nascondere».

La Raidue prossima è già un riempibuchi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tre assunti per il niente
Abbiamo visto cose che voi uma-
ni... Abbiamo visto come sarà, for-
se, chissà, la nuova Raidue, senza 
Santoro, senza Xfactor. Abbiamo 
visto Crazy Parade, riempibuchi 
estivo che dà l’idea delle condizioni 
disperate in cui versa il servizio 
pubblico. L’idea del programma 
poggia su tre assunti: che è giugno 
e quindi la Rai va in vacanza; che è 
giugno e il pubblico è più rinco-
glionito del solito; che, al di là che 
sia giugno, chissenefrega di fare 
qualcosa di sensato quando si pos-
sono riciclare i fondi di magazzino. 
Tre pilastri su cui poggiano anche 

altri show, e molto del Servizio 
Pubblico. In Crazy Parade, l’imita-
trice Emanuela Aureli fa le vocine 
buffe su filmati buffi. Tipo: ci sono 
dei bambini che si baciano, e lei ne 
imita i discorsi buffi. Roba da far 
impallidire anche le scenette comi-
che a bassissimo costo stile Pape-
rissima (Ricci ha diverse colpe, 
altro che veline). Impossibile fare 
del periodo estivo un momento di 
semi-sperimentazione? Impossi-
bile nella Rai odierna pensare a 
qualcosa di non provinciale, non 
inutile, non da rete di serie z? O è 
questo il futuro anche quando tor-
nerà il freddo?

Tributo a Micheal J Fox
Ha segnato tanto il cinema quan-

to la tv. Soprattutto, ha segnato gli 
anni ’80. È dunque giusto omag-
giare il 9 giugno i 50 anni di Mi-
cheal J Fox, uno dei pochi attori ad 
aver saputo incarnare un’epoca 
anche solo per una manciata di 
titoli. Mgm (Sky) lo festeggia con 
due tra le sue pellicole più famose: 
Voglia di vincere, commedia in cui 

si trasforma in licantropo acqui-
stando improvvisa popolarità al 
liceo, e Le mille luci di NY, sottile 
analisi dell’altra faccia del “sogno 
americano”. Il successo di Fox è 
legato al più famoso Ritorno al 
futuro, di cui si festeggiavano nel 
2010 i 25 anni. Un ruolo quasi 
scritto per lui, visto che il regista 
del film Robert Zemeckis era ap-
passionato della sitcom Casa Ke-
aton, nella quale l’attore interpre-
tava il figlio degenere, perché re-
aganiano, di una coppia di hippy: 
il tipo di contrasto comico che il 
regista cercava per il suo film. Fu 
la tv insomma ad ispirare la vena 
comica di uno dei maggiori suc-
cessi cinematografici degli anni 
’80. Micheal J. Fox è tristemente 

noto anche per essere stato colpi-
to dal Parkinson, malattia che l’ha 
costretto a diminuire la sua pre-
senza sui set, anche se proprio in 
tv ha dato di nuovo prova di sé in 
serie come Spin City e The Good 
Wife. E a proposito di scambi tra 
cinema e tv: di Voglia di vincere è 
stato appena realizzato un remake 
per Mtv America. Si intitola Teen 
Wolf, e si distanzia dalla vena co-
mica e kitch del suo predecessore 
preferendo un tocco più horror e 
sexy. Perché dagli anni ’80 di ac-
qua sotto i ponti ne è passata, e 
anche i prodotti per teenager non 
sono più gli stessi, e la faccia da 
bravo ragazzo di Fox forse non 
sarebbe più convincente visti i 
tempi.

La Francia ce l’ha con Twitter e Facebook
B L O G G E R I A

Dopo la Hadopi
Certo che in Francia vogliono veramente fare di tutto per 
andare sulle scatole al mondo della rete. Dopo la norma-
tiva Hadopi contro il peer to peer che ha scandalizzato il 
web in tutto il globo, l’ultima novità sfiora il ridicolo 
(anzi, ci affonda direttamente) ma procediamo con or-
dine. Premessa. Sebbene i social network siano molti, la 
maggior parte degli internauti conosce solo Facebook; 
nonostante il microblogging non sia un’esclusiva di 
Twitter, è lì che si rivolgono i pensieri di chi vuole con-
dividere brevi frasi. Si tratta di un’associazione che risen-
te della fama dei due maggiori servizi e che, pur facendo 
forse un torto ad altre piattaforme altrettanto valide ma 
meno conosciute, è estremamente naturale, così come 
per tantissimi utenti c’è poca o nessuna differenza tra 
internet e Internet Explorer.

Un problema grave
Tutto ciò rappresenta però un problema grave, almeno 

per le televisioni francesi ai tempi della destra al potere: 
chi durante una trasmissione televisiva o radiofonica 
cita Facebook e Twitter per intendere in generale i social 
network non solo farebbe torto alla concorrenza, secon-
do i censori armati da Sarkozy, ma contravviene addirit-
tura a una legge. Esiste infatti una norma, emanata nel 
1992, che vieta la pubblicità occulta. Ebbene, secondo il 
Conseil Superieur de l’Au-
diovisuel (Csa) citare i due 
nomi più famosi per rife-
rirsi genericamente a tutte 
le reti sociali viola detta 
norma e costituisce un 
“trattamento preferenzia-
le” a favore di Facebook e 
Twitter.

Divieto di citazione
«Perché dare la preferenza a Facebook, che vale miliardi 
di dollari – si chiede Christine Kelly, portavoce del Csa 
– quando ci sono molte altri social network che si batto-
no per il riconoscimento? Sarebbe una distorsione della 

concorrenza. Se permettiamo a Facebook e Twitter di 
essere citati in onda, apriamo un vaso di Pandora. Altre 
reti sociali infatti si lamenterebbero dicendo: perché non 
noi?». Ecco dunque che d’ora in avanti tutte le trasmis-
sioni, televisive o radiofoniche (compresi i telegiornali), 
non potranno più citare i due servizi a meno che non 
rappresentino l’argomento esatto di cui si sta discuten-

do.

Anche in Italia?
Nessuno potrà più dire «Se-
guiteci su Facebook» ma i 
conduttori televisivi e i gior-
nalisti dovranno limitarsi a 
un generico «Seguiteci sui 

social network». Avete mai visto un’applicazione di una 
norma più idiota di questa? Non c’è niente da fare, la 
destra francese pensa in analogico mentre il mondo 
corre in digitale. Il problema è che questo modo di pen-
sare è molto comune anche a un certo segmento della 
comunicazione italiana, non solo berlusconiana.

 www.marioadinolfi.com

Gli internauti conoscono solo questi due 
social network ma ne esistono altri minori 
che si vogliono affermare sul mercato

ANGELO
BERTANI

Dunque si può vincere anche 
sulla spinta dell’indignazione. 

Maria Cristina Bartolomei (su Je-
sus di maggio) ricorda che l’indi-
gnazione non è un sentimento di 
odio ma «è l’adesione affettiva ed 
emotiva al giudizio che distingue 
bene e male» (Kant). Certo, «Indi-
gnarsi non basta», come scrive Pie-
tro Ingrao, ma può essere una buo-
na partenza. Può aprire la strada 
per realizzare «la svolta mite di un 
paese stanco di urla» (Ilvo Diaman-
ti, Repubblica, 6 giugno). «Parte-
cipare è già vincere», spiegano i 
cattolici democratici milanesi Pao-
lo Danuvola e Fabio Pizzul (Il sico-
moro, 8 giugno).

Si tratta adesso di passare dalla 
liberazione alla ricostruzione. La 
prima occasione la offrono i refe-
rendum di domenica prossima. È 
importante che le voci significative 
del mondo cattolico, vescovi e set-
timanali diocesani abbiano auspi-

cato la parte-
cipazione e 
la scelta del 
Sì. Salvo i 
ciellini/pi-
diellini, e 
A v v e n i r e 
(cfr. “Refe-
r e n d u m , 
questioni di 
merito” di 
Sergio Soa-

ve, 2 giugno), l’“alleanza” tra la se-
greteria vaticana e il governo italia-
no sembra in difficoltà. «Il Vaticano 
ha chiuso gli occhi sulle violazioni 
più eclatanti dell’etica pubblica… 
Una delle più antiche diplomazie 
del mondo è stata piegata ai disegni 
di potere berlusconiano…» (Marco 
Politi, Il Fatto quotidiano, 1 giu-
gno). 

Ma per ricostruire una vita civi-
le “a misura dell’uomo” serviranno 
partiti, programmi e soprattutto 
uomini. Il cardinale Bagnasco ha 
auspicato appunto una nuova ge-
nerazione di cattolici impegnati in 
politica: persone di qualità e retti-
tudine, senza però costituire un 
nuovo “partito cattolico” (A. Tor-
nielli, “La Chiesa in cerca di un 
partito”, La Stampa, 2 giugno). 

A questo punto conviene rileg-
gere le parole che Giuseppe Dos-
setti pronunciò nel 1993 e che oggi 
sono ancora più attuali: «Dobbia-
mo convincerci che tutti noi, catto-
lici italiani, abbiamo gravemente 
mancato, specialmente negli ultimi 
due decenni, e che ci sono grandi 
colpe (non solo errori o mere insuf-
ficienze), grandi e veri e propri pec-
cati collettivi. I battezzati consape-
voli devono percorrere un cammi-
no inverso a quello degli ultimi 
vent’anni, cioè mirare non ad una 
presenza dei cristiani nelle realtà 
temporali e alla loro consistenza 
numerica e al loro peso politico, ma 
ad una ricostruzione delle coscien-
ze e del loro peso interiore, che 
potrà poi, per intima coerenza e 
adeguato sviluppo creativo, espri-
mersi con un peso culturale e final-
mente sociale e politico».

Ricostruire, 
cominciando 

domenica 

CATTO

Importante 
l’auspicio di 
molti cattolici 
per il quorum 
all’imminente 
referendum
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Spie, bugie e “nuovo centrodestra”  
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La cronaca si riempie di delitti e Rai 3 fa 
grandi ascolti con il programma di Federica 
Sciarelli Chi l’ha visto? che ha vinto la prima 
serata con 3 milioni 899mila telespettatori 
e uno share del 15.59. Su Canale 5 buoni 
ascolti per Paperissima Sprint.

“Chi l’ha visto”, ascolti su

Secondo uno studio dell’Istituto di studi 
politici di Dubai gli utilizzatori di Facebook 
nei paesi arabi – aumentati del 30% da inizio 
anno – fanno un «uso politico» del social 
network. Solo nel primo trimestre l’Egitto ha 
aumentato di 2 milioni gli utilizzatori.

Egitto: più politica con Fb

Nuovo balzo a Piazza Affari per Telecom 
Italia Media. Il titolo del polo tv sale del 
7,03% a 0,2361 euro. Nonostante le smentite 
da parte di Telecom Italia, le speculazioni su 
un possibile delisting, Opa o un ingresso di 
nuovi soci fanno correre il titolo.

Ti Media corre: + 7,03%

seven



Cara Europa, apprezzo le vostre pagine culturali e spesso ne 
condivido il contenuto. Oggi un po’ meno, leggendo l’articolo 
di Lorenzo Tomasin, dell’università Ca’ Foscari di Venezia, 
“Dialetti d’Italia”: quasi a fare il verso a “Fratelli d’Italia”. E 
poi il sommario: “Il paradosso di un paese unito da ciò che 
più lo differenzia al suo interno”. Appunto i dialetti. Non so 
quali e quanti siano i dialetti in altri paesi di grande storia, 
vedi Francia. Mi pare comunque che il professor Tomasin si 

dolga che la rivoluzione liberale (posso togliere le virgolette?) 
del Risorgimento si sia ispirata per i modelli unitari e di orga-
nizzazione statuale a quella rivoluzione: cominciando dalla 
lingua nazionale, che da noi sarebbe stata imposta «dalla 
dialettofobia» e anzi dal «dialetticidio» di Alessando Manzo-
ni. Vi sembra opportuno, con tante quinte colonne pronte a 
sparare sull’unità nazionale? 

LUISA PADOVAN, UDINE

Cara professoressa, forse possiamo convenire che una cosa è l’opportunità di certi discorsi, come 
quello sui dialetti, di fronte all’offensiva antinazionale della Lega (Liga, in Veneto), altra cosa è il 
dibattito sulla sostanza di quei discorsi. In quello del professor Tomasin, ci sono cose che condivido, 
altre che non condivido indipendentemente dall’opportunità di parlarne. Per esempio, dire che i 
dialetti sono «un patrimonio comune» e non vanno visti come «una bandiera da levare in favore 
di questa o quell’idea d’Italia». Patrimonio sì, ma vogliamo dire chi e perché li leva come bandiera 
“contro”? 
Quanto al patrimonio, visto che anche il professore fa richiami al Risorgimento, vorrei ricordare 

che il Canzoniere del Risorgimento, zibaldone di inni, marce e poesiole di modesti verseggiatori dialettali, ha avuto la sua 
funzione unificante, certo, ma affianco e a integrazione di quella dei poeti romantici e classici che scrivevano in italiano: 
Luigi Settembrini e altri giovani, nelle galere o no, passavano giorni a imparare a memoria le poesie in lingua italiana e poi 
le recitavano, anzi “rappresentavano” in piazza, nella cultura del teatro che sola poteva coinvolgere la gente: tirandola fuori 
dai vicoli, dove – aveva scritto Dante cinque secoli prima nel De Vulgari eloquentia – ogni vicolo ha un suo dialetto, a prova di 
quanto poco Italia e dialetto si assimilassero. 
La grande pittura ci ha fissato negli occhi Camillo Desmoulin che canta la Marsigliese, non l’eroe italiano che denuncia in 
piazza, con parole di Berchet o Manzoni, il volgo disperso che nome non ha. In ogni caso, quella sulla dignità dei dialetti a fianco 
alla lingua nazionale mi sembra una querelle inutile: pure chi è entrato nei licei prima di Pasolini e della tardiva scoperta di 
Gadda, ha trovato nelle antologie testi di Pascarella, Belli, Trilussa, Porta, Russo (per fermarci a romani, milanesi, napoletani, 
senza impegnare un Goldoni). Egualmente oggi ci dilettiamo di Camilleri, Niffoi, Saviano, e ci rendiamo conto che il dialetto 
dei giovani gomorristi ottiene effetti artistici incisivi nella narrazione e dà la distanza fra uno Stato incompiuto e una gioventù 
malavitosa che non ha incontrato la lingua nazionale né a scuola, né in parrocchia, né nel mitico luogo lavoro. 
Ecco la funzione nazional-sociale del dialetto, anche come riequilibrio della società dei letterati, degli intellettuali e dei gramma-
tici. E nessuno può disconoscerla. Ma nemmeno proporla quasi in antidoto al “toscano” di Manzoni, perché col solo dialetto si 
resta a Scampia. O nei Serenissimi Dominii della Liga, che forse erano più sereni 500 anni fa. So benissimo che non è questo 
il pensiero del professor Tomasin e che anzi il suo sforzo sta nel dimostrare che anche il dialetto, con le sue molte, piccole 
opere, rientri nel «canone risorgimentale», come lo chiamano storici e linguisti alla Sapienza (Asperti), a Pisa (Banti), e noi 
chiamiamo “pensiero unico” della nazione. Ma siamo lontani 1200 anni dal Concilio di Tours (813) dove l’élite linguistica, 
culturale, politica carolingia prese atto dell’irriducibilità dei nuovi ”volgari” (lingue romanze) al latino. Altrettanto irriducibili 
all’italiano ci sembrano oggi i nostri dialetti, nonostante tutti gli sforzi di amministratori e politici delle valli di richiamarli 
in servizio nella segnaletica o in atti ufficiali di stato civile, o come lingua scolastica complementare. Niente a che vedere col 
«valore educativo del dialetto» (Gramsci), tanto meno con la trasfigurazione di vita borgatara in arte (Pasolini). 
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La Yalta delle opposizioniMiss Padania al governo
ALBERTO
LOSACCO

Ogni film che si rispetti ha una 
scena chiave, essenza e giustifi-

cazione dell’intera pellicola. Così il 
dopo amministrative ci ha consegnato 
tante immagini ma, su tutte, quella di 
Marina e Piersilvio Berlusconi che si 
recano dal padre, proprietario dell’im-
pero Mediaset nonché presidente del 
consiglio, per conferire sul da farsi. È 
l’inquadratura che ricapitola l’avventu-
ra politica di Berlusconi. Fa capire l’or-
dine delle priorità per Berlusconi, per-
ché la visita della prole ha preceduto 
quella degli altri maggiorenti del Pdl e 
della Lega. È un’ottima lente per legge-
re le mosse del Cavaliere che di “poli-
tico” hanno solo il tentativo di salva-
guardare i propri interessi. In questo 
senso l’investitura di Alfano a segreta-
rio del Pdl risponde esattamente a tale 
scopo. Una soluzione definita frutto 
della “consapevolezza” di Berlusconi 
del cambiamento avvenuto negli elet-
tori, di una fine politica più o meno 
prossima da evitare e quindi della ne-
cessità di dare una sterzata politica.  

Cambiare per continuare, rivitaliz-
zando un partito, il Pdl, ormai logoro. 
A ben guardare i protagonisti ci si ac-
corge che si tratta più di ammuina 
gattopardesca che di altro, uno spec-
chietto per le allodole. Quella di Alfa-
no, per l’appunto, è solo una investitu-
ra. Politicamente non cambierà la si-
tuazione: sarà di fatto ostaggio del 
premier. L’unica consapevolezza del 
presidente del consiglio è quella di 
difendere il suo impero economico, a 
tutti i costi . Ne abbiamo avuto un as-
saggio in questa campagna elettorale. 
Lo stiamo vedendo nella vicenda dei 
referendum,  dove il governo ha usato 
ogni genere di mezzi per impedire ai 
cittadini di esprimere un parere che 

rischia di essere l’epitaffio della legisla-
tura. Berlusconi oramai si muove in 
un logica che sa di storia vecchia e 
dolorosa, di polarizzazione estrema: o 
con me fino alla fine o contro di me. 
Sa di giocarsi tutto e per questo è di-
sposto a tutto. Anche buttare definiti-
vamente a monte i conti del paese per 
cercare di riguadagnare il consenso 
degli elettori. 

Lo scontro con Tremonti è legato 
anche a questo aspetto. Una forzatura 
sui conti a fini elettorali sarebbe un 
colpo di mano che affonderebbe defi-
nitivamente il paese. Una soluzione da 
scongiurare. E senza il consenso è lo-
gico credere che il presidente del con-
siglio possa cercare un’altra via  per 
evitare le conseguenze di una sconfitta 
politica che sarebbe distruttiva per il 
suo alter ego imprenditore. Potrebbe 
tentare di imporre una trattativa al pa-
ese per uscire indenne dal crollo del 
suo quasi ventennio. Da questo gover-
no non è lecito aspettarsi niente altro 
che pericolosi colpi di coda. Il Pd quin-
di deve prepararsi a essere alternativa, 
baricentro delle possibili future allean-
ze per dare al paese le risposte di cre-
scita ed equità che richiede la grave 
crisi economica e sociale. Per fare ciò, 
è necessario lavorare per ampliare la 
fascia dei consensi, come ha giusta-
mente invitato a fare il direttore di 
Europa, Stefano Menichini. Non abbia-
mo certezze sulla durata del governo e 
dobbiamo quindi rivolgerci anche ai 
nostri alleati. Serve un progetto per il 
futuro, una Yalta delle opposizioni. 
Con le chiare ed evidenti differenze 
con il febbraio del ’45, bisognerebbe 
lavorare al dopo Berlusconi indivi-
duando i punti centrali per far riparti-
re il paese e il confronto democratico. 
Come ha chiesto il presidente Napoli-
tano serve un nuovo impegno comune 
in uno spirito di coesione.

ARNALDO
SCIARELLI

Mentre vedevo Giorgio Napo-
litano, in piena forma e con 

piglio elegante da capo di stato, 
salire le scale del Vittoriano, nota-
vo il volto corrucciato e scuro di 
Silvio Berlusconi ed il suo incede-
re a bilancia. Come se gli costasse 
fatica stare dietro il nostro presi-
dente dal quale lo separa un abis-
so culturale politico-istituzionale. 
Presidente che ha avuto un suc-
cesso straordinario ed il rispetto 
di tutto il mondo per le manifesta-
zioni del 2 Giugno. Ed ha trovato 
il tempo di scrivere una lettera 
sollecitando le democrazie occi-
dentali ad una reazione morale 
contro l’indifferenza verso i soffe-
renti che muoiono sperando in 
una sopravvivenza meno oltrag-
giosa alla dignità umana. Il Cava-
liere aveva la stessa faccia con la 
quale lo accompagnò a piazza Ve-
nezia dopo l’elezione presidenzia-
le del 2006. Del resto pensare ad 
Alfano – che tenta di imitarlo an-
che tricologicamente – segretario 
in pectore del Pdl, al piduista Cic-
chitto come guardasigilli, a Scajo-
la – che non sa ancora perché gli 
hanno comprato l’appartamento 
– per cariche istituzionali, è sinto-
mo almeno di confusione menta-
le. E tutto ciò da aggiungere a ve-
stali verbose, capigruppo ripetitivi, 
vicepresidenti della camera che 
vogliono «sempre confrontarsi 
con qualcuno per motivi concre-
ti», esponenti ministeriali che 
capiscono poco di scuola, di gram-
matica e di sintassi o pensano che 
le donne hanno conquistato il vo-
to negli anni Sessanta. E la confu-
sione aumenta se si pensa a Bon-

di – che al contrario dei già citati 
ha una storia culturale e politica 
– come filosofo dei valori del Pdl 
nonostante il suo innamoramento 
incomprensibile per il premier. 
L’ex ministro ha sempre dichiarato 
di non essere di destra, di essere 
stato migliorista nel Pci e di essere 
un socialista liberale. Su queste 
basi ideologiche dovrebbe nascere 
un altro partito, incompatibile con 
Storace, con la Lega egoista e raz-
zista, con la conservazione che 
spesso serpeggia in qualche pre-
sunto popolarismo europeo. E 
poiché non esistono riformismi o 
riformatorismi di alcun tipo nelle 
vere destre liberiste e conservatrici, 
Bondi tradisce se stesso. 

A questo casotto per il Cavalie-
re si aggiunge l’attacco al suo pa-
trimonio, per 750 milioni di euro 
derivante dalla vicenda Mondado-
ri: lo stordimento aumenta e quin-
di si racconta la vicenda anche al 
presidente degli Stati Uniti d’Ame-
rica! E poi c’è la certezza che se la 
Lega lo molla, non basteranno gli 
eventuali recuperi di Fli e Udc. E 
questi ultimi se rientrassero con 
la Lega e Storace, pur senza Ber-
lusconi, sarebbero eticamente 
ingiustificabili  dopo tutto quello 
che hanno detto contro Bossi e 
questo presunto (e confuso) fede-
ralismo. Che nel caso poi venga 
attuato nel rispetto costituzionale 
e secondo principi di solidarietà e 
di sussidiarietà altro non è che 
autonomia fiscale regionale, come 
ha precisato Ugo De Siervo. 

Ad un’Api alleata con le destre 
e con la Lega non posso nemmeno 
pensare. I costituenti del Terzo 
polo possono immaginare solo tre 
soluzioni, evitando contrapposi-
zioni locali che fanno sorridere 

perché sono un errore anche me-
diatico. Primo, seguire la linea di 
Macerata e quindi l’ipotesi dale-
miana confermata da Bersani. 
Secondo, andare alle elezioni da 
soli ma unificati – sempre che non 
sia necessario un governo istitu-
zionale  per una crisi della mag-
gioranza – un tentativo nobile che 
poi imporrà una scelta parlamen-
tare nell’interesse del paese. Infi-
ne, esplorare un’alleanza con un 
Pdl senza Berlusconi, senza Lega 
e senza Storace. Ma in questo caso 
penso che parte del Pdl sarebbe 
già organica a un’alleanza di cen-
trosinistra che consentirebbe di 
eliminare contributi elettorali dif-
ficili da gestire nella quotidianità 
governativa. Un ritorno all’antico, 
certamente migliore del presente, 
nel quale il Pd incarna valori so-
cialdemocratici e cristiano-sociali, 
il Terzo polo valori liberaldemo-
cratici e una parte cospicua del Pdl 
valori popolari e cattolico-demo-
cratici liberati dalla paura neoco-
munista. Quella parte di origine 
socialista e radicale del Pdl, seppur 
annacquata, non rimarrà fuori da 
questa storia rimanendo nel Pdl o 
ricongiungendosi alle aree di pro-
venienza. La parcellizzazione del 
Pdl, che ideologicamente già esi-
ste, di fronte all’inutilità leghista è 
un fenomeno possibile, forse cer-
to. Ed oggi il Terzo polo deve con-
tribuire all’evolversi progressista 
di Milano, conservando il meglio 
fatto fino ad ora, ed alla ricostru-
zione fisica e  morale di Napoli. 
Da quest’ultima, al di là dell’im-
mondizia, è venuto fuori un urlo 
di richiesta di legalità anti-camor-
ra, a testimonianza della non or-
ganicità complessiva della città 
alla criminalità organizzata. De 

Magistris avrà bisogno del sup-
porto quotidiano dello stato e 
quindi delle sue istituzioni. E con 
quello che ci ritroviamo sarà dif-
ficile. Da Milano è arrivato un 
grido contro ricchi ed arricchiti 
che non possono sempre vincere 
solo con i soldi. Il berlusconismo 
del toccator cortese, che dalla ca-
rezza alla nuca di Bossi passa alla 
spalla di Obama e al braccio di 
Juan Carlos, non è in grado di ri-
solvere i problemi italiani. Proble-
mi sui quali grava la presenza 
della Lega, che se isolata costitu-
zionalmente diventerebbe un fe-
nomeno politico circoscritto a tre 
milioni di persone senza alcun 
peso nel governo. Per lo sviluppo 
del Mezzogiorno, e quindi del 
paese nel suo insieme, un gover-
no a trazione leghista è demen-
ziale. Antonio D’Amato, sul Mat-
tino, ha centrato il problema, 
parlando da industriale, da past 
president di Confindustria e da 
suo aderente. Ci accartocceremo 
su noi stessi e con il dramma di-
soccupazionale che attraversa il 
paese, con punte insostenibili al 
Sud, e con povertà emergenti de-
rivanti dalla diminuzione del po-
tere di acquisto – l’inflazione rea-
le in questi dieci anni è stata de-
vastante – non si possono esclu-
dere, piaccia o non piaccia, recru-
descenze terroristiche, un rinfol-
timento numerico della crimina-
lità organizzata, una interconnes-
sione tra questi fenomeni. La 
cultura del “ghe pensi mi” è dram-
maticamente fuori luogo e può 
servire solo a consentire alla Lega 
un lungo spazio televisivo su Re-
te 4 per presentare una folkloristi-
ca Miss Padania, alternativa a 
Miss Italia. 

Il caso Battisti dimostra 

la debolezza dell’Italia
IL TRISTE epilogo della vicenda Battisti 
dimostra ancora una volta quanto l’Italia 
sia debole in campo internazionale, inca-
pace di fare sentire le proprie ragioni. Di 
azioni concrete per far capire al Brasile che 
non siamo disposti a farci mettere i piedi 
in testa non ce ne sono molte. Si può deci-
dere di chiudere tutti gli impianti della Fiat 
a Belo Horizonte, di revocare i permessi di 
soggiorno a tutti i calciatori che militano 
nel nostro campionato, prima che questi 
se ne vadano da soli schifati dalle porche-
rie che emergono in quell’ambientino, in 
alternativa si può limitare il consumo di 
caffè. Quello brasiliano ci rende doppia-
mente nervosi. Sarebbe andata diversa-
mente se a dare la caccia a un terrorista ci 
fosse stato Israele. Non c’erano problemi a 
lasciare scorrazzare gli agenti del Mossad 
quando si trattava di scovare i criminali 
nazisti rifugiatisi in massa da quelle parti. 
Nessun tribunale ha osato opporsi, nono-
stante a quei tempi il Sudamerica fosse in 
gran parte in mano ai militari. 

ANNIBALE CAGIRU, SASSARI 

L’invito all’astensione è 

spreco di denaro pubblico
EGREGIO DIRETTORE, che una consul-
tazione referendaria sia un lusso, non v’è 
dubbio. Un lusso, tuttavia, che una sana 
democrazia deve potersi permettere. Con 
la rinuncia all’election-day il lusso è diven-
tato spreco. Ora, con l’invito all’astensione 
da parte di molti parlamentari del centro-
destra e con la messa in atto di infiniti 
trucchi allo scopo di far fallire la consul-
tazione per mancato quorum, lo spreco s’è 
trasformato in mero sprezzo del denaro 
pubblico. Verificare lealmente se, su que-
stioni essenziali, l’elettorato concordi o 
meno con le risoluzioni del potere legisla-
tivo, non è cosa che importi a maggioranza 
e governo attuali. Meglio tenere il popolo 

“sovrano” al guinzaglio lungo, spiandolo 
con quotidiani sondaggi. 

LAURA TÒRGANO, SANREMO (IM)

Clientelismo legalizzato 

anche sugli scrutatori
VORREI ESPRIMERE le mie, per così dire, 
perplessità riguardo il sistema di nomina 
degli scrutatori. Si fa riferimento ad una 
norma poco chiara ( a tal proposito riman-
do alla lettura del verbale per la nomina 
degli scrutatori per il prossimo referendum 
del comune di Avola). Nomine? Chiamate? 
In base a che cosa? Non so se funziona 
ovunque allo stesso modo, ma il solo fatto 
che una legge lasci spazio a disparità fra 
un comune e un altro, la possibilità che 
nascano dubbi e incertezze nella sua ap-
plicazione (non interpretazione) è di per 
sé assurdo. Ammesso (e non concesso) 
che il tutto avvenga in modo trasparente 
e nel rispetto della legge, davvero siamo 
così ingenui da pensare che ciò avvenga 
dappertutto? Non è fin troppo semplice 
e scontato pensare che chi fa le nomine 
possa ricevere indicazioni, suggerimenti 
di natura politica e per interessi personali? 
In alcuni casi si dice che sono i politici a 
segnalare i nomi. Mi sembrano cose fuori 
da ogni logica, si sfiora il ridicolo. Assurdo 
che nel luogo dove per eccellenza dovrebbe 
essere assicurata imparzialità, trasparenza 
e legalità, si possa dare anche solo una 
remota possibilità a chicchessia di mettere 
all’interno di un seggio elettorale qualcuno 
in modo diretto, con e per interessi perso-
nali. Cioè il politico X fa sì che il cittadino 
Y venga nominato scrutatore. Y sa che è lì 
grazie a X, molto probabilmente lo voterà 
perché gli ha fatto il favore, insomma l’ha 
raccomandato, è fantascienza? Non credo 
proprio. E non è clientelismo questo? Si, 
ma la legge lo permette e noi siamo troppo 
abituati ad accettare storture di ogni gene-
re, ne siamo ormai assuefatti.

ANTONINO ALFÒ, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

I professori, le lingue
e l’uso politico del dialetto
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Palinsesti, in gioco la credibilità della Rai

Perché è meglio
l’uninominale 

GIORGIO
MERLO

La vicenda Santoro si è chiusa come 
ormai tutti sappiamo ma il tema di 

come declinare il pluralismo nel servi-
zio pubblico radiotelevisivo resta tutto-
ra aperto. Non intendo entrare nei 
dettagli della cosiddetta separazione 
consensuale tra il conduttore di Anno-
zero e l’azienda. Al di là della sontuosa 
e cospicua liquidazione 
– elemento che, quando 
si parla di Santoro, non è 
mai una novità – resta un 
dato: e cioè, è singolare 
che quando una trasmis-
sione fa ascolti e garanti-
sce buoni introiti pubbli-
citari venga vista quasi 
come un inciampo o un 
incidente all’interno 
dell’azienda. E, soprattut-
to, che la suddetta trasmissione non 
abbia quasi mai potuto lavorare tran-
quillamente perché fortemente condi-
zionata da settori della politica che la 
volevano, di fatto, ridurre se non can-
cellare e silenziare. Certo, Santoro lo 
conosciamo bene. Almeno noi amanti 
del servizio pubblico e cittadini che 
ascoltano con interesse le trasmissioni 
di approfondimento politico e giorna-
listico della Rai. Il suo format, soprat-
tutto quest’ultimo, si è sempre caratte-

rizzato lungo il binario dell’avversario 
politico da mettere in discussione, se 
non da abbattere. Il tutto, però, attra-
verso un uso sapiente e intelligente del 
giornalismo televisivo. Un giornalismo 
ovviamente di parte e politicamente 
molto schierato ma anche capace di far 
ragionare e di evidenziare le contraddi-
zioni che si annidano nella politica 
italiana mischiando l’approfondimen-
to con i comizi, le inchieste con i pro-

clami. Tuttavia, era un 
format di successo che, 
appunto, garantiva ottimi 
ascolti e discreti introiti 
pubblicitari.

Ora, la risoluzione 
del contratto risolve alcu-
ni problemi ma apre mol-
te domande sul futuro, 
sulla credibilità e sulla 
“qualità” del servizio 
pubblico radiotelevisivo. 

Personalmente non rientro tra 
coloro che andranno a Lourdes a pre-
gare affinchè Santoro ritorni alla Rai. 
Almeno per il rispetto dell’accordo che 
ha stipulato con l’azienda accompa-
gnato da condizioni non del tutto in-
differenti per le stesse casse della Rai. 
Ma non posso non rilevare che l’offer-
ta della Rai, e in particolare della secon-
da rete, oggettivamente si indebolisce. 
E continuo a ritenere che un’azienda 
come la Rai è credibile e vince la sfida 

della competitività quando riesce a di-
spiegare una vera qualità. Anche e so-
prattutto nel campo dell’informazione. 
E l’esaltazione del pluralismo, su que-
sto versante, è la carta decisiva e discri-
minante per caratterizzare il profilo e 
l’identità della Rai. 

Certo, il pluralismo politico in tv è 
diventato, nei fatti, una semplice “som-
matoria di faziosità”. La realtà ha sosti-
tuito cammin facendo le buone inten-
zioni, le regole, i principi e le stesse 
indicazioni contenute nei documenti 
della commissione di Vigilanza e nei 
vari pronunciamenti aziendali. Ma 
tant’è. Ma questo sfregio al vero gior-
nalismo di inchiesta – ormai, salvo ra-
rissimi esempi come Report, una mer-
ce rara nella Rai – non può colpire solo 

in una direzione. Noi assistiamo quo-
tidianamente a piccoli e a grandi comi-
zi politici all’interno della stessa pro-
grammazione del servizio pubblico. 
Dalle notizie un po’ edulcorate di alcu-
ni tg a commenti dopo il tg che sono 
certamente apprezzabili ma sicura-
mente ascrivibili sotto la voce di “pro-
paganda politica”. È questo il modello 
di servizio pubblico a cui dovremmo 
adattarci nel futuro? Se così fosse, San-
toro vale Ferrara come Minzolini, la 
Dandini ecc. Cioè, se il giornalismo 
diventa semplice partigianeria politica 
e smaccatamente riconducibile ai sin-
goli schieramenti politici, seppur am-
mantato di inchiesta e di racconti veri-
tà, la Rai inesorabilmente si trasforme-
rebbe in un megafono del tutto funzio-

nale alla maggioranza di turno. E in 
regime di conflitto di interessi perdu-
rante come quello italiano dominato 
dal berlusconismo, questo tarlo rischia 
di creare un cortocircuito che mette a 
rischio la stessa democrazia. E non lo 
dico alludendo stupidamente ai regimi 
dittatoriali o amenità del genere ma 
denunciando una degenerazione che 
è sotto gli occhi di tutti e che va arresta-
ta nell’interesse di tutti i cittadini e del-
lo stesso istituto della democrazia. Ecco 
perché la declinazione del pluralismo 
nel servizio pubblico radiotv non è da 
appaltare agli addetti ai lavori o alle 
circolari burocratiche dell’azienda.

Il caso Santoro deve farci riflettere, 
aprendo gli occhi e tenendo alta la vigi-
lanza sulla intera programmazione 
della Rai in vista anche dei palinsesti 
autunnali. Partendo dal principio, pe-
rò, che nella Rai non ci sono né mar-
tiri né eroi né, tantomeno, conduttori 
e artisti che soffrono per la loro condi-
zione. È appena sufficiente volgere lo 
sguardo agli ingaggi milionari per ren-
dersi conto che il martirio e la soffe-
renza sono categorie che non possono 
e non devono essere involgarite e con-
fuse con la condizione di vita dei divi 
milionari del piccolo schermo. Il pro-
blema, semmai, è squisitamente poli-
tico e va affrontato sotto questa lente. 
E cioè, o il servizio pubblico riesce a 
recuperare una credibilità dovuta alla 

professionalità e alla indipendenza di 
giudizio dei suoi operatori oppure ci 
rassegneremo alla amara e triste con-
clusione che la Rai non è nient’altro che 
una banale cassa di propaganda della 
politica. Il che equivarrebbe a segnarne 
la sua fine, malgrado la vittoria degli 
ascolti rispetto ai concorrenti e il cre-
scente gradimento del pubblico. Dan-
do ragione a chi, maldestramente, ne 
coltiva l’azzeramento attraverso la pro-
posta della privatizzazione e della con-
segna di un enorme patrimonio cultu-
rale, di idee e di esperienze  nelle mani 
di gruppi e di lobbies del tutto indiffe-
renti se non estranei alle ragioni che da 
sempre caratterizzano la presenza di 
un servizio pubblico autorevole e tra-
sparente.

Su questa sfida si gioca la stessa 
credibilità del nuovo vertice aziendale. 
La sterzata introdotta da Lorenza Lei 
rispetto alla gestione Masi è stata salu-
tare e da non contestare a priori. Ades-
so, al di là del destino professionale di 
Santoro, si tratta di rilanciare senza 
tentennamenti la sfida della “qualità” e 
del “profilo” del nuovo servizio pubbli-
co. A cominciare dalla stessa program-
mazione dei palinsesti autunnali e 
dalle ormai imminenti nomine in al-
cuni posti chiave del mosaico azienda-
le. Ne va della credibilità dell’azienda 
ma anche, e soprattutto, del futuro del-
la democrazia nel nostro paese.

PIER PAOLO
SEGNERI

In un documento ufficiale del Pd, votato all’unanimità 
dall’assemblea nazionale, si legge: «Per la camera un 

buon sistema elettorale sarebbe quello di impianto mag-
gioritario fondato sui collegi uninominali». Anzi, i con-
gressisti del Pd si sono espressi esplicitamente per il mo-
dello uninominale a doppio turno alla francese. Ecco, su 
questo punto si gioca la possibilità, da parte del Pd, di es-
sere o non essere il “partito americano” che anche il quo-
tidiano Europa, con lungimiranza e saggezza, auspica. 
Pannella e i Radicali insistono su questo punto perché le 
deliberazioni assembleari e congressuali vanno rispettate. 
Del resto, il sistema politico dell’alternanza è chiaro e 
semplice: chi vince le elezioni governa, chi perde va all’op-
posizione e controlla l’operato della maggioranza. Nella 
cosiddetta Prima Repubblica e con l’allora sistema propor-
zionale si creò, invece, un meccanismo bloccato per cui al 
governo sedevano sempre le stesse forze politiche mentre 
le altre erano relegate sempre all’opposizione. Un tale 
«monopartitismo imperfetto», come lo definì già allora 
Pannella, durò per  45 anni. Dal 1948 al 1993 non fu pos-
sibile provocare l’alternanza al governo del paese e perciò 
la Dc e i suoi alleati, conservando ininterrottamente il 
potere del governo nazionale, soprattutto a causa del siste-
ma proporzionale, vennero risucchiati dentro un’inevita-
bile degenerazione che si basava sull’occupazione del po-
tere, che vedeva coinvolto anche il Pci. Questo sistema 
bloccato era giustificato da un equilibrio internazionale 
dominato dalla guerra fredda. Con il crollo del Muro di 

Berlino, però, si rimescolarono le carte: prima con i refe-
rendum del 1991 e, poi, con i referendum elettorali del 
1993, in cui si immise nel sistema politico una logica di-
versa, basata appunto sull’alternanza. Non è ancora la 
prospettiva del maggioritario uninominale, come la storia 
liberale e democratica insegna, ma ne pone le basi. E i 
cittadini italiani, anche alle ultime amministrative, hanno 
dimostrato di apprezzarlo e comprenderlo.

Nei sistemi uninominali e maggioritari puri, come 
quelli in vigore in Francia, Gran Bretagna e Usa, viene 
eletto un solo candidato per collegio uninominale. In tali 
sistemi, come accadeva in parte anche in Italia con il matta-
rellum, il territorio nazionale viene suddiviso in tanti collegi 
quanti sono i seggi della assemblea da eleggere. In ciascun 
collegio le liste elettorali presentano ciascuna il nome di un 

solo candidato (da qui l’aggettivo uninominale). Il sistema 
maggioritario è il più facile da spiegare e da capire: viene 
eletto il candidato associato alla lista che ottiene la maggio-
ranza dei voti. Chi prende più voti vince. Poi, si può decide-
re di far precedere il voto da elezioni primarie, che permet-
tono ai cittadini di scegliere o selezionare i candidati; oppu-
re ricorrere, come in Francia, al doppio turno, così che il 
primo  possa assumere il carattere di una elezione primaria 
capace di ridurre a due o, al massimo, tre i candidati. 

Non si tratta perciò di essere a favore o contro il bipo-
larismo, come erroneamente si scrive, anche perché tutta 
la Prima Repubblica fu caratterizzata dal bipolarismo tra 
Dc e Pci. Si tratta invece di comprendere come il sistema 
politico dell’alternanza sia soltanto il primo passo per una 
più complessiva riforma della legge elettorale in senso 

uninominale e maggioritario, costruito sul binomio “per-
sona e territorio”. Nei sistemi di democrazia liberale, infat-
ti, la rappresentanza politica non può prescindere da un 
effettivo rapporto di fiducia tra i rappresentati e i rappre-
sentanti. E questo può essere assicurato dai collegi piccoli 
e dall’uninominale. 

Molto ci sarebbe ancora da dire per spiegare la logica 
liberale e i pregi democratici del sistema uninominale. A 
tal proposito, è utile ricordare che sul Corriere della Sera del 
28 agosto 2010 è stato pubblicato il Manifesto per la costi-
tuzione di una associazione bipartisan per l’uninominale. 
Sono tanti i cittadini che hanno sottoscritto e continuano 
a firmare il manifesto-appello di Pietro Ichino e Marco 
Pannella per una riforma delle legge elettorale in senso 
maggioritario e uninominale. È sempre utile ricordare, 
infine, quanto affermò il liberale Luigi Einaudi nel suo 
intervento dell’11 febbraio 1946 alla Consulta nazionale: 
«Bisogna scegliere non la proporzionale, la quale manda 
in parlamento macchine da voto, ma il collegio piccolo, 
che manda un uomo invece di una macchina, scelto per 
la stima che si ha di lui. Costoro decideranno quali siano 
le idee meritevoli della vittoria». Einaudi parlava con co-
gnizione di causa. Aveva conosciuto il regime mussolinia-
no, sapeva bene quali sarebbero potuti essere i danni 
prodotti da un sistema proporzionale, che nutre la partito-
crazia facendone lo strumento per l’occupazione dello 
stato. Inoltre, il maggioritario uninominale obbliga le 
forze politiche a determinare le alleanze prima del voto, 
non come accadeva nella Prima Repubblica e con il pro-
porzionale, quando i governi si facevano e si disfacevano 
in parlamento, a dispetto della volontà degli elettori.
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IL NUOVO TERRORE IN EUROPA Paresh Nath

LA VIGNETTA

Agenda
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10 giugno
Scansano Jonico
REFERENDUM

La cittadina lucana fu individuata 

dal secondo governo Berlusconi, 

con un decreto legge emanato il 13 

novembre 2003, quale sito unico 

nazionale per il deposito di scorie 

radioattive. La popolazione per due 

settimane organizzò una imponente 

mobilitazione che costrinse il governo, 

il 29 novembre, a ritirare il decreto. 

Rosy Bindi era a Scansano Jonico 

con i manifestanti e venerdì sera, alle 

20, si ritroveranno tutti in piazza per 

ricordare l’opposizione al nucleare e 

dire quattro Sì al referendum.

Roma
MOSTRA

Nichi Vendola inaugura la personale 

dell’artista Michele Armenise che si 

terrà fino al 23 presso la sede della 

Regione Puglia. La mostra continua 

anche a Trastevere al Nylon dal 12.

ORE 18 -  VIA BARBERINI 36

11 giugno
Cormano
FESTA

Fino al 12 la 4a Festa Democratica. 

Dibattito su i Comuni alle strette… 
con Penati, Cornelli, Pizzul.

ORE 17,30 - VIA MOLINAZZO

17 giugno
Genova
LAVORO

Presso la Fiera del mare la conferenza 

nazionale per il lavoro del Pd con 

Pier Luigi Bersani, Rosy Bindi, Enrico 

Letta, Franco Marini, Sergio Cofferati, 

Fausto Raciti, Roberta Agostini, 

Paolo Guerrieri, Francesca Balzani. 

Parteciperanno tra gli altri, Bernadette 

Ségol, Susanna Camusso, Raffaele 

Bonanni e Luigi Angeletti, Giovanni 

Centrella, Marco Calvetto. Per il 

mondo imprenditoriale parteciperanno 

Critiana Coppola e Giampaolo Galli, 

Giorgio Guerrini, Giuliano Poletti, 

Claudio Siciliotti, Giuseppe Lupoi. 

PIAZZALE J. F. KENNEDY 1
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ALESSANDRA BERNOCCO

fossano (cuneo)

L
a grande impalcatura metallica, 
a vista, e la scena sfondata protet-

ta da praticabili verticali e orizzontali, 
è lì pronta ad accoglierli: loro sono i 
diciotto artisti della Bande des Fous, 
compagnia belga composta da sette 
professionisti e undici disabili, impe-
gnati in uno spettacolo che già nel 
titolo rivela la sua natura intercon-
nessa, Complicités. Complicità tra gli 
artisti, che con questa prova testimo-
niano un lavoro fianco a fianco dura-
to tre anni, e complicità tra i diversi 
spazi che si vanno a creare, a prima 
vista autonomi, quasi ad alludere a 
performance diverse, ognuna a sé 
stante. 

Un camerino con tanto di appen-
diabiti, un ingresso, una quinta, una 
pedana con una singolare orchestra 
guidata da Max Vandervost, e delle 
sedute sospese di velluto rosso e oro 
a ricordare i palchi di un teatro, col-
legati da oggetti di scena perlopiù 
reinventati nella loro funzione. Funi, 
cerchi, sfere di gomma, pattini a ro-
telle, secondo i canoni della tradizio-
ne circense, e ancora racchette da 
tennis, vassoi, barattoli, usati come 
strumenti da percussione. 

E quella primitiva “sapienza” di 
raccontare il teatro come se fossimo 
dietro le quinte a spiare le prove, che 
ci insegna come “si fissa” un errore, 
come si ride a comando, come si 
gioca al funambolo camminando su 
un filo adagiato a terra. 

Ma quel che colpisce di più, di 
questo affiatatissimo team che si ap-
presta a girare l’Europa, è la sincronia 
senza cedimenti, la prontezza di ri-
flessi e una memoria scenica non 
comune, che ancora una volta con-
ferma le infinite risorse del fare tea-
tro. Presentato a Fossano (Cuneo) in 
prima nazionale, lo spettacolo, in 
partenariato europeo, ha inaugurato 
la quinta edizione di “Mirabilia”, il 
Festival internazionale di teatro urba-
no diretto da Fabrizio Gavosto e Ce-
cilia Di Marco, fino a domenica nella 
cittadina piemontese più nota per il 
castello sabaudo a quattro torri. 

Qui, sulla piazza circostante, si 
potrà assistere a 20 Décibel, una sin-
tesi matura tra danza contempora-
nea, musica sperimentale e tecniche 
circensi a cura di El Grito, una com-
pagnia di formazione nata nel 2007 
a Bruxelles dall’incontro tra l’urugua-
yana di Montevideo Fabiana Ruiz 
Diaz e Giacomo Costantini. Segna-
liamo ancora Hulan, compagnia al 
femminile proveniente dalla Mongo-
lia, e la Compagnia Ljud, ancora un 
esempio di interazione con il pubbli-
co, con lo spazio urbano e i suoi ine-
quivocabili segni: cartelli stradali, 
bidoni, panchine, automobili. Un 
happening che si rinnova o, almeno, 
così promette. 

“Mirabilia”
negli spazi

urbani

Teatro
LIBRI

Un saggio
ricostruisce
il caso Battisti
Sarà in libreria tra poche settimane 
Il caso Battisti. Un terrorista 
omicida o un perseguitato politico?, 
il saggio pubblicato da Garzanti in 
cui Giuliano Turone ricostruisce la 
vicenda giudiziaria che sta facendo 
discutere il mondo intero. Turone, ex 
magistrato, racconta la parabola dei 
Proletari armati per il comunismo, 
la formazione terroristica di cui 
faceva parte Cesare Battisti, a partire 
dai 53 faldoni dei diversi processi 
contro i Pac. 

PREMIO STREGA

Mercoledì
prossimo
la cinquina
Il viaggio del premio Strega 2011 
continua con tre importanti tappe 
a Roma. Si inizia martedì 14 giugno 
alle ore 18 (Campidoglio) con 
l’incontro conclusivo di “2011 Un 
anno stregato”, che ha coinvolto 
300 ragazzi di 35 scuole secondarie 
a esprimere il loro voto sulle opere 
in gara. Alla fi ne della serata, il 
libro prescelto dalla giovane giuria 
riceverà uno dei voti collettivi 
previsti dal regolamento dello 
Strega per contribuire a designare 
la cinquina dei fi nalisti. Il “seggio 
elettorale” di casa Bellonci a 
Roma si riaprirà nella serata di 
mercoledì 15 giugno: i 400 “Amici 
della domenica” eleggeranno la 
cinquina dei fi nalisti. Il seggio sarà 
presieduto da Antonio Pennacchi. I 
cinque autori fi nalisti saranno ospiti 
giovedì 16 giugno del Festival delle 
Letterature di Massenzio.

TELEVISIONE

Torna
su Raitre
CultBook
“Carcere, delitto e castigo” è il tema 
della prima puntata della nuova 
serie di CultBook, la trasmissione 
targata Rai Educational dedicata 
ai libri, in onda domani sera alle 
00.40 e su Raitre e ogni lunedì 
alle 20 su RaiStoria. Trenta nuovi 
appuntamenti di mezz’ora per 
raccontare la letteratura con 
la creatività e la potenza di un 
video musicale. CultBook è un 
programma di Stas’ Gawronski, 
per la regia di Umberto Contasta. 
Questa prima puntata affronta il 
tema della prigionia, della pena e 
della speranza attraverso la lente 
di grandi opere letterarie quali 
Resurrezione di Lev Tolstoj, Il libro 
del buio di Tahar Ben Jelloun e Il 
carcere di Cesare Pavese. Tra gli altri 
intervengono Serena Vitale, Lorenzo 
Mondo e Alessandro Zaccuri.

Diario

AGOSTINO GIOVAGNOLI

segue dalla prima

La “leggenda nera” di un’Italia antidemo-
cratica che ha perseguitato oppositori e 
dissidenti, definendo terrorista chi cerca-
va la democrazia, è infatti complessiva-
mente infondata. Indubbiamente, in Italia 
come in altri paesi europei, la repressione 
del terrorismo ha comportato eccessi, vio-
lenze e ingiustizie. Non si tratta di un 
caso isolato e altrove è successo di peggio. 
La Germania, ad esempio, ha avuto pro-
blemi di terrorismo simili a quelli italiani, 
affrontati con metodi che hanno suscitato 
molte polemiche, come mostra il caso 
della banda Baader Meinhof. 
Nessuna democrazia è perfetta 
e anche le democrazie hanno 
zone di opacità, nascondono 
arcana imperii, consentono 
arbitrii inaccettabili. Ma un 
abisso separa un paese demo-
cratico dai paesi non demo-
cratici e non è un caso se 
l’Italia è riuscita a superare 
la crisi degli anni Settanta, 
non tanto grazie alla forza 
delle sue istituzioni quanto 
a un sentire profondo. In 
altri paesi, negli stessi anni, si è sviluppa-
ta una violenza terribile e molto superiore 
a quella che ha scosso la società italiana, 
a opera di gruppi rivoluzionari accecati 
dall’estremismo o di brutali repressioni 
militari che disprezzavano qualunque di-
ritto. L’hanno affrontata peggio dell’Italia 
e ne sono usciti più lacerati, con problemi 
che ancora oggi restano aperti, come in 
Cile e in Argentina, per citare solo i due 
casi più noti in Europa. 

Il motivo dell’ombra negativa che con-
tinua ad accompagnare il ricordo del ter-
rorismo in Italia e del modo in cui fu af-
frontato va, dunque, cercato anzitutto 
nella storia di altri paesi e nelle loro situa-
zioni interne. Non è casuale che a rifiuta-
re l’estradizione di Battisti sia oggi il Bra-
sile, il cui attuale presidente viene da 
un’esperienza giovanile rivoluzionaria. 
Ancora più interessante è il caso della 
Francia, dove appare molto radicato que-
sto pregiudizio anti-italiano. Sono noti il 
forte senso dello stato diffuso tra i france-

si e il loro smaccato senso di superiorità 
rispetto ai “cugini” latini. Ma non si tratta 
solo di questo. All’inizio degli anni Ottan-
ta è cominciata l’epoca di François Mitter-
rand, il primo e finora l’unico presidente 
socialista della Quinta repubblica. Perso-
nalità indubbiamente notevole, è riuscito 
a portare i socialisti alla vittoria, non mal-
grado ma grazie anche alle sue contraddi-
zioni. I francesi gli hanno perdonato mol-
ti limiti e molti sbagli, comprese le bugie 
sulla figlia segreta, Mazarine, sacrificata 
all’interesse politico, perché ha saputo (al-
meno apparentemente) conciliare anche 
l’inconciliabile, come il senso dello stato 
e il sogno della rivoluzione. 

Per attirare i consensi dell’estrema si-
nistra, monsieur le President ha tollerato 
l’Hyperion, una scuola di lingue che è stata 
per diverso tempo un crocevia del terrori-
smo internazionale. I suoi fondatori erano 
legati a Renato Curcio e alle Br italiane e 
successivamente sono approdati a Parigi 
molti terroristi che cercavano di sfuggire 
alla giustizia italiana e che hanno tentato 
di creare una internazionale terroristica. 

Molti intellettuali francesi li hanno pro-
tetti e coccolati, facendoli passare per quel-
lo che non erano e facendo loro credere di 
essere diventati quello che non sono mai 
stati: raffinati rappresentanti di un pensie-
ro perseguitato invece che infelici e sban-
dati operatori di violenza. 

Negli stessi anni, naturalmente, anche 
nel nostro paese si è vissuta la “contraddi-
zione” di Mitterrand e, malgrado le respon-
sabilità degli altri, si trovano soprattutto in 
Italia i motivi principali del disconoscimen-
to operato nei confronti della faticosa e a 

tratti grigia ma essenziale opera di difesa 
democratica delle istituzioni. L’insistenza 
su zone oscure o deviazioni delle istituzio-
ni non possono cancellare la tenuta della 
democrazia italiana a opera delle forze al-
lora al governo, in primo luogo la Dc. Du-
rante i drammatici giorni del sequestro 
Moro, anche il gruppo dirigente del Partito 
comunista ha portato a pieno compimento 
un percorso iniziato da tempo difendendo 
non le istituzioni ma quelle istituzioni, non 
lo stato ma quello stato. Davanti alla minac-
cia terrorista, in altre parole, quel gruppo 
dirigente, di cui Giorgio Napolitano era un 
esponente importante, decise che lo stato 
italiano, anche se governato – o “malgover-
nato” – per trent’anni dai loro avversari 
politici, meritava di essere difeso e salvato. 
Su l’Unità, il mitico Fortebraccio, caustico 
fustigatore di “lorsignori”, scrisse in quei 
giorni parole toccanti su Aldo Moro. È sta-
ta una scelta di importanza storica, un de-
cisivo salto di qualità per la democrazia 
italiana e una rilevante discontinuità nella 
biografia politica degli esponenti di quel 
gruppo dirigente. Meno traumatica, ma 
pure rilevante, fu in quegli anni la scelta 
della Dc di collaborare con il Pci, pur senza 
dismettere una posizione antimarxista e 
antisovietica. I due principali partiti della 
cosiddetta Prima repubblica raggiunsero 
in questo modo la piena maturità politica, 
anteponendo le istituzioni e il bene comu-
ne ai loro interessi di parte. 

Non tutti, però, hanno capito e condi-
viso questa scelta, non solo all’esterno dei 
grandi partiti ma anche al loro interno. Il 
problema ha riguardato anzitutto quella 
sinistra – soprattutto comunista, ma anche 
socialista e, in parte, cattolica – che non ha 
saputo riconoscere la presenza, nel suo 
album di famiglia, degli slogan poi utiliz-
zati dai terroristi degli anni Settanta. Anco-
ra negli anni Novanta, si è tentato in più 
modi di giustificare l’“eversione rossa” di 
venti anni prima, con confuse teorie sul 
“doppio Stato”. È un atteggiamento incom-
patibile con lo sforzo compiuto da quella 
sinistra postcomunista, di cui Napolitano 
è il più illustre rappresentante, che ha sa-
puto andare oltre e per certi versi contro la 
propria storia, assumendo con convinzione 
il motivo della difesa delle istituzioni e del 
bene comune.

C U L T U R A

La ferita aperta
del terrorismo

In molti paesi è ancora viva la leggenda di un’Italia antidemocratica

Come sarà il futuro 
dei giornali? Perché non 
dobbiamo avere paura 
di web e videogame? 
Lo spiega Nick Bilton, 
l’esperto di tecnologia 
del Nyt. In uscita per 
Codice Io vivo nel futuro.

New media
La confessione 
nabokoviana di un 
immigrato di prima 
generazione nella specie 
umana: L’evoluzione di 
Bruno Littlemore, ottimo 
debutto di Benjamin 
Hale (Ponte alle Grazie).

Narrativa
Umberto Eco, con l’aiuto 
dei più importanti 
medievisti delle diverse 
discipline, continua 
il viaggio nel Medioevo – 
Castelli, mercanti, poeti. 
(Encyclomedia 
Publishers).

Storia
Un volume che fa rivivere 
la Living sculpture 
beuysiana: Beuys Voice 
di Lucrezia De Domizio 
Durini edito da Electa e 
dalla Kunsthaus (Zurigo) 
dove è in corso la mostra 
Difesa della natura.

Arte

L’articolo di Agostino 

Giovagnoli di cui 

pubblichiamo una parte 

apparirà sul fascicolo di Vita e 

Pensiero nelle librerie delle 

principali città a partire dalla 

prima settimana di luglio.
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